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G – Quanto conta per la formazione della vostra COSCIENZA il confronto con la Parola di Dio, con l’altro coniuge, con i figli, con gli amici, con la comunità? 

E il prete quanto spazio ha nel vostro mondo interiore?

1.

Per la mia coscienza, il confronto con gli altri conta molto, soprattutto con mio marito e i miei figli e ovviamente con il Vangelo che cerco di leggere anche per conto mio o di leggere ai miei figli. La mia coscienza non è sempre in pace perché altrimenti non ci sarebbe confronto oppure bisognerebbe essere  perfetti ma non è certo il mio caso. Spesso questo confrontarsi con la coscienza degli altri porta a sentirsi inadeguati, non all’altezza della situazione ma d'altronde è l’unico modo per cercare di migliorare. 

Per quanto riguarda la seconda domanda, la prima risposta che mi viene è: dipende dal prete. Non si tratta  di essere sempre d’accordo con quello che dice il sacerdote ma piuttosto di pensare, ripensare e riflettere su quello che dice durante la messa. A volte si ascoltano delle messe che sembrano dei ritornelli vuoti di senso; alla fine non si ricorda niente. In questo caso, però, non è colpa mia se il sacerdote e quindi la chiesa rimangono fuori dalla mia coscienza, perché spetterebbe a loro cercare e conquistare questo spazio interiore che c’è, visto che anche se annoiata a messa ci sono andata. Per la prima volta ho capito l’importanza della figura del sacerdote venendo in questa parrocchia, prima, frequentare o meno una chiesa, andare o non andare a messa era esattamente la stessa cosa.

Motta 

2.

Don Gaetano non sono riuscita a concentrarmi sul problema. So che lo scorso anno tutto era così bello per me, la mia famiglia era felice, tutti, amici, conoscenti, parenti, figli e marito. Poi un giorno dopo l’altro da incubo. Mio figlio per un infezione ha subito lesioni al cuore e ai reni, si fa su e giù per gli ospedali. Mio marito dalla missione in Iraq è tornato sconvolto da tutto quel male. La morte del padrino di nostro figlio e amico d’infanzia (Enrico aveva 32 anni). Ci siamo chiusi in noi stessi con tanto dolore nel cuore. Ora pian piano stiamo superando tutto, ci vuole tempo e noi ne abbiamo da vendere, siamo giovani. 

Ho dei dubbi sui preti, ma ho fiducia nel caro Don Angelo ora in  pensione, e ho fiducia e stima in lei don Gaetano, altrimenti non sarei qui. Mio marito non so cosa pensa  dei preti, non ne vuole parlare né con me né tanto meno con gli altri, ha le sue idee è molto riservato quasi come il suo lavoro, è maresciallo A.M. Un consiglio, è meglio che per il momento non gli si chieda niente perché è stressato, ma ti prometto che torneremo ad essere una vera e propria comunità. grazie per l’ascolto, mi aiuti a ricongiungere il mio morale a pezzi.

Feudo-Belli

3.

I rapporti familiari sono decisivi. Sono questi ad avviare attraverso l’esperienza e alla responsabilità del dare e del ricevere, alla dedizione all’altro, al saper accogliere le diversità come una ricchezza, a confrontarsi a condividere e a collaborare con il prossimo. Se riusciamo a fare tutto questo allora la nostra coscienza sarà pronta ad allargare lo sguardo sul mondo intero, e aprirsi ai doveri della giustizia, del rispetto, della riconciliazione e della pace. 

Soltanto se riusciamo in questo il nostro agire sarà espressione di reciprocità, di apertura e accoglienza dell’altro, cioè di amore. questa azione educativa alla coscienza si basa innanzitutto nell’ascolto della parola di Dio, e qui entra in gioco l’opera della chiesa che deve trovare il suo punto di forza non negli scritti dottrinali ma tenendo lo sguardo fisso sulla parola del Signore.

Bartoli        

4.

Tutti noi abbiamo una coscienza, a volte sarebbe il caso di ascoltarla più spesso…spesso ci conviene fare quello che ci rimane più comodo. È più facile seguire la strada breve e “liscia”, che quella in salita. La coscienza ci fa riflettere su cosa è giusto o sbagliato, personalmente se c’è qualcosa che non va nel lavoro, nel rapporto con gli amici, con i figli, con il partner non è che riesco a starmene tranquilla e continuare a “convivere” così, in effetti è la coscienza che mi suggerisce una soluzione al problema che mi si è presentato, per poter vivere in armonia. 

Per quanto riguarda il rapporto che ho con la religione, anzi con il prete non credo che sia molto soddisfacente. Il prete l’ho consultato in un momento in cui mi trovavo in difficoltà, ossia quando ho dovuto affrontare un grave lutto in famiglia, siccome ero disperata e non riuscivo ad accettarlo, mi sono rivolta al sacerdote per cercare un conforto, una spiegazione logica a quello che stava accadendo. Diciamo che mi sono sentita sollevata dalle parole che mi ha detto e sono riuscita ad essere più serena nel continuare a vivere la mia vita.

Maone

5.

Dio è di esempio all’umanità e principalmente a chi professa la religione cristiana nel modo di comportarsi e di agire nei confronti del prossimo, aiutando i bisognosi, non fare del male perdonando i torti subiti. Tale insegnamento vale soprattutto nell’ambito della famiglia in quanto aiuta a crescere sano i componenti del nucleo familiare. 

È ovvio che la figura del prete simboleggia la presenza del Signore.

Taccaliti-Dargento

6.

A volte si fanno degli errori anche senza volerlo, ma la nostra coscienza ci fa pensare cosa è giusto o sbagliato. Sentirsi bene con la propria coscienza e con Dio è una cosa importante, guardarsi allo specchio e sentirsi bene con se stessi e gli altri. 

Nella nostra vita la figura del prete non è molto presente, lo è stata nei momenti importanti.

Lancia 

7.

La formazione della nostra coscienza è un processo che ci accompagna per tutta la vita. Ogni giorno cerchiamo di comportarci coerentemente, seguendo le nostre convinzioni, ma non sempre siamo soddisfatti delle nostre scelte. Il dubbio è sempre li, dietro l’angolo. È proprio in questi momenti che il dialogo tra di noi e con i nostri figli ci aiuta a chiarire i nostri pensieri e le nostre incertezze, ma riteniamo molto importante il confronto con gli altri, con le loro convinzioni e le loro scelte di vita.

Trulli 

8.

La coscienza è quella voce che ognuno di noi dovrebbe ascoltare per riflettere su ogni cosa che facciamo, e capire se è giusta o sbagliata. Per noi cristiani il confronto con la Parola di Dio è la guida che ci aiuta a perdonare, aiutare il prossimo e ad amare. Sono convinta che se ci si comporta bene con la propria famiglia e la comunità, la nostra coscienza è serena e la gente se ne accorge. 

Il prete è importante, ci fa comprendere il cammino di Gesù. È  lui che ci aiuta con un consiglio, con una parola buona, quando la  coscienza ci fa capire che abbiamo sbagliato, che possiamo rimediare.

 Mammucari Laura

9.

La mamma:

Penso che la coscienza sia qualcosa che si forma in seno alla famiglia d’origine in base all’educazione che viene impartita e ai valori che vengono insegnati principalmente dai genitori, almeno fino ad una certa età, poi crescendo e acquisendo un’autonomia e una capacità di ragionamento totalmente indipendenti si modella e cambia in base alle scelte e ai confronti con le persone che si sceglie di frequentare. Da qui nasce l’individuo che nella fase più delicata della sua vita, l’adolescenza, sceglie coscientemente (si spera vista l’età) la linea che la sua coscienza continuerà a seguire, se quella data dai genitori o quella che il confronto con la società, con gli amici e le prime scelte autonome gli formerà. In questo momento il dialogo genitori- figli diventa difficile e spesso non si accetta più quello che la famiglia ti consiglia anzi, si cerca a tutti i costi di fare diversamente forse proprio per affermare le proprie indipendenze, ci si sente grandi e questo è il momento in cui sbagliare diventa più facile. 

Purtroppo secondo le mie esperienze la chiesa come istituzione non è d’aiuto, perché è fredda e distaccata, da solo regole da seguire, non ascolta, e i suoi ministri ligi alle suddette regole,idem. Fortunatamente ogni tanto una voce fuori dal coro si trova, in questo caso sei tu, Don Gaetano, tu sei presente, con te si può parlare di qualunque cosa, anche di quello che per gli altri preti è tabù, tu sai ascoltare e consigliare, spero che in futuro possano esserci altri preti come te, forse allora la chiesa inizierà ad essere quello che avrebbe dovuto essere da sempre, un punto di riferimento.

Il papà:

La coscienza: quella parte di me che è dentro il mio cuore e, che qualche volta sembra essere “un’altra persona” che mi dice:”cos’hai combinato questa volta? Non ti sei accorto che con questa azione sta facendo soffrire le persone che ti stanno vicino!!.. Oppure “Bene! Hai lavorato seguendo e applicando i principi in cui credi, non sei sceso a compromessi ed hai continuato a camminare per la tua strada anche se piena d’ostacoli, puoi ritenerti soddisfatto del tuo operato e del tuo modo di essere….”La coscienza, la mia coscienza credo sia nata con me, certo, la famiglia ha avuto il compito fondamentale di segnare il solco della strada da seguire, la Religione ha imposto certi valori più o meno veri sulla base di quelli sono cresciuto insieme a lei. L’incontro con la donna che amo, la nascita dei miei figli hanno contribuito a renderla più ricca dell’esperienza di un amore vissuto e ancora da vivere e di un amore nuovo che trova origine con la nascita di una vita che dipende da te in tutto e per tutto. Gli amici e la comunità rendono ancora più completo il rifornimento di carburante necessario alla mia coscienza, infatti ritengo quanto più sono disposto ad “ascoltare” tanto più la mia interiorità ne avrà giovamento.

I preti… non credo di averli mai detestati, così come si fa per moda, anzi ho sempre visto in loro delle persone degne del mio rispetto per via della scelta di vita fatta. Durante la mia infanzia li vedevo come esseri fuori dal normale, saccenti di ogni cosa con una risposta sempre pronta per ogni evenienza e con tante regole da impartire per essere o diventare dei “buoni cristiani.” Ho sempre frequentato l’ambiente della parrocchia vicino casa, e per qualche tempo ho anche fatto il chierichetto, facevo parte di un gruppo molto nutrito di ragazzini, ricordo che litigavamo per servire la Messa nelle ore di maggiore afflusso, cantavamo, leggevamo le “letture” e poi giocavamo tantissimo…. Durante la mia giovinezza, intorno ai 17 anni (era il 1978), conobbi un sacerdote che un po’ mi sconvolse, insieme ad un mio carissimo amico ci tirò dentro un’avventura speciale, con lui ed altre persone partecipammo alla realizzazione di una radio privata, la costruimmo in una cantina della sua parrocchia, a Morena, il progetto si avverò e la radio cominciò a trasmettere, la cosa bella era che da quella emittente non andavano in onda solo messe o trasmissioni religiose, ma anche e soprattutto programmi musicali per i giovani e tanta informazione, lui, prete, era un giornalista e conosceva tanta gente, negli studi della radio era un andirivieni di personaggi, più o meno noti del mondo della politica e del clero, ma anche del mondo dello spettacolo e dello sport. Quel prete, fra mille difficoltà e mille e più critiche riuscì a rendere importante una piccola parrocchia della periferia sud di Roma, ricordo che i suoi nemici si moltiplicavano giorno per giorno, era un prete troppo scomodo e rumoroso; infatti dopo tre o quattro anni fu trasferito per una “promozione” in una Basilica del centro di Roma, anche lì non passò molto tempo perché non si facesse riconoscere per la sua particolare personalità così fuori dal normale, le sue azioni e le sue parole lo portarono ad essere allontanato anche da lì, da allora non ne seppi più nulla. Nella mia vita ho conosciuto altri preti “speciali” che hanno avuto la capacità di svegliare sentimenti assopiti dalla pigrizia  della mente e della coscienza, di scuotermi ed urtarmi con le loro affermazioni e la loro testimonianza, quindi, in conclusione posso dire che alcuni preti hanno occupato un posto di una certa importanza della mia vita interiore. Posso però affermare che purtroppo esistono alcuni preti, che con i loro atteggiamenti e le loro azioni contribuiscono a distruggere non solo il mondo interire di chi sta loro vicino, ma ne segnano in modo indelebile e negativo anche la vita esteriore, la mia tristezza sta nel constatare che questo genere di persone non viene allontanato e fatto tacere così come accade per quei preti definiti “scomodi o troppo rumorosi”, che invece sono utili e importanti per tutti.

Brocca 

10.

Debbo grande riconoscenza a mia madre, che fin da bambino mi ha inculcato ferree regole morali, che mi hanno facilitato naturalmente l’avvicinamento e il rispetto della fede cristiana, ancor prima della frequenza al catechismo che mi è servito da perfezionamento. Premesso questo, ogni passo della mia vita è stato sempre condizionato dal confronto fra i miei istinti naturali e la coscienza cristiana, ed è stato sempre in base a questo che ho fatto le mie scelte di vita, le mie amicizie, così come il comportamento verso gli altri, nella vita sociale e nel lavoro. In maggior misura verso i figli la mia coscienza mi porta ad un atteggiamento improntato a trasmettere valori di morale cristiana, a star loro sempre vicino, malgrado i notevoli problemi con l’altro coniuge.

Mai, finora, ho avuto occasione di rendere partecipe un sacerdote nella discussione dei miei problemi interiori.

Di Lazzaro 

11.

Nel corso della nostra vita matrimoniale abbiamo sempre affrontato insieme le difficoltà, prima fra tutte la difficoltà di crescere e educare i figli, molto spesso si pensa che i problemi li possiamo risolvere da soli, in silenzio, invece, a volte una parola detta da una persona che ci vuole bene ci può alleviare in parte le nostre sofferenze. I problemi si devono affrontare insieme sperando di poterli risolvere con la forza dell’amore e l’aiuto del Signore.

De Silvi

12.

La coscienza è qualcosa che è dentro di noi e ti può far star male se, involontariamente hai fatto o detto qualcosa che possa aver recato dispiacere, se invece tutto ciò viene fatto volontariamente vuol dire che la coscienza non ce l’ha. La coscienza ti può anche far star bene se non rechi danno a nessuno, se dai una mano a chi ha bisogno, se si è disponibile verso gli altri, se non si raccontano bugie. 

Il mondo interiore, purtroppo, non ha molto spazio con il prete, forse per colpa di quella confessione obbligatoria che feci a sette anni il giorno prima della mia Comunione, che peccati potevo aver fatto a sette anni?

Nardecchia

13.

Per me la coscienza conta molto. Stare bene con la coscienza, sapere di aver fatto la cosa giusta ti fa sentire bene. Crescere 2 figli da sola non è facile, sei sempre combattuta se hai preso la decisione giusta. Soffro molto di ansia e quando credo di avere sbagliato con i figli o con gli altri mi sento molto male. 

Il prete, a dire la verità, non ha mai fatto parte della mia vita, ad eccezione delle celebrazioni religiose quanto è d’obbligo. Ma devo dire che in questo periodo partecipare alla catechesi di Don Gaetano è molto piacevole.

Cipolloni

14.

Ogni giorno, in ogni situazione noi cerchiamo di vivere tutte le problematiche rispettando le regole che abbiamo da sempre, maturate da quando i nostri genitori, i nonni, le esperienze vissute e gli amici ci hanno trasmesso, poi però sta a noi, alla nostra coscienza fare o non fare una determinata cosa, anche perché un eventuale torto fatto ci lascia poi da soli, con la nostra mente, con la nostra coscienza. 

Il prete invece nella nostra vita non ha molto spazio, anzi forse dipende dal fatto che nella nostra famiglia grandi problemi non ne abbiamo mai avuti, e quei pochi li abbiamo sempre risolti in famiglia.

Priori

15.

Un ruolo importante nella formazione della nostra coscienza fin da piccoli lo hanno i nostri genitori, che con i loro insegnamenti e comportamenti ne tracciano i primi contorni. Da grandi ogni qualvolta ci confrontiamo con gli altri, nei discorsi, negli atteggiamenti o nelle decisioni noi esterniamo la nostra coscienza. Quindi dal rapporto con il coniuge, piuttosto che con il figlio o con gli amici, attingiamo ad una visione a volte in sintonia con la nostra e a volte del tutto diversa, sta a noi capire, con umiltà, se è il caso o meno di modificare certe nostre convinzioni, farle diventare nostre e modificare di conseguenza i nostri atteggiamenti e convinzioni future.

Per quanto riguarda il prete e più in generale la chiesa, essi non hanno avuto spazio nel mio mondo interiore, è stato solo un incontro marginale. 

De Domenico

16.

Per la formazione della nostra coscienza è fondamentale confrontarsi con gli altri, e soprattutto con la Parola di Dio. Confrontarsi con la Parola di Dio, ci permette di relazionarci con la verità assoluta, da cui prendere spunto, per seguire ed avere una determinata linea di condotta. Ci da inoltre la possibilità di crescere interiormente, di relazionarci con gli altri, e di riuscire a creare un filtro, mediante il quale analizzare tutto ciò che ci circonda. Questo filtro è la nostra coscienza, e più viene a contatto con diverse situazioni, più riesce a vagliare a fondo la realtà circostante. Il potersi confrontare con diverse esperienze, ci rende più aperti nei confronti del prossimo, si è più portati a comprendere. L’uomo si distingue dalle altre specie animali che popolano la terra, per la razionalità, ma anche per il fatto di possedere una coscienza, che ci permette di valutare le nostre azioni e capire se il nostro operato quotidiano sia più o meno corretto. Confrontarci con il proprio partner, i figli, gli amici e tutta la comunità ci permette di essere più percettivi rispetto alla vita stessa, ci consente di aprirci, e quindi di creare un vero contatto con gli altri riuscendo così a capire il nostro prossimo. Comunicando avremo la possibilità di evitarci tutte le sofferenze. 

E’ difficile per me dare una giusta collocazione al “prete,” ho sempre pensato che, tutto sommato fosse una figura molto marginale nella nostra società, dove anche per lui fosse difficile trovare una collocazione. Non ho mai creduto che potesse diventare una vera guida spirituale, che c’è di spirituale in una società come la nostra? Dove l’uomo sembra essere portato all’autodistruzione, vedi la serie infinita di guerre, e lo scempio perpetrato verso la natura e tanti piccoli esempi di egoismo quotidiano. Ho avuto la possibilità di ricredermi, ho finalmente conosciuto un prete, che è riuscito a chiarirmi le idee, adesso riesco quasi quasi una collocazione. Non pensavo che il ruolo del prete, potesse essere veramente così importante, ed invece mi rendo conto, incontro dopo incontro, che finalmente ho la possibilità di accedere a un mondo che non conoscevo. Mi si da il modo, tramite il dialogo, di conoscere una verità, della quale sapevo l’esistenza, ma non credevo di poterla sondare. Utilizzando la trasgressione, per riscoprire la semplicità della vita, ho capito che è bastato poco per sentirsi in pace. Credo proprio di dover ringraziare, chi, mi ha aiutato in questo.

Cirillo 

17.

Che cos’è la coscienza? E’ quella vocina che sentiamo dentro di noi che sussurra “hai fatto bene o hai fatto male,” ci fa riflettere sulle nostre azioni quotidiane: nei confronti del partner, dei nostri figli e nel continuo confronto con gli altri, è così che la nostra coscienza cresce e ci fortifica rendendoci più sicuri di noi stessi e disponibili verso il prossimo. 

In questo contesto è importante la figura del sacerdote che completa la formazione della nostra coscienza: è l’anello di congiunzione tra noi e Dio. il sacerdote da buon pastore ascolta i suoi figli dialogando, senza emettere sentenze ma consigliando permettendo un arricchimento morale per entrambi.

Sist

18.

Il dialogo è importante per tutti gli esseri umani, senza penso che ogni persona non sia in grado di andare avanti. Mi rivolgo molto spesso a Dio, gli confido i miei problemi, le mie paure ad affrontare una vita sola con le mie figlie. Ho paura di non poter dare loro tutto l’appoggio di madre e di padre, parlo molto con le mie figlie e anche con gli amici, cerco confronti, suggerimenti e consigli, sono separata da 4 anni e vivo in campagna con le mie figlie. In questi anni mi sono attaccata molto ai miei amici che comunque sono sempre stati vicini a me e alle mie figlie, che mi danno gioie ed emozioni nonostante i problemi. 

Con il prete ho un po’ di difficoltà a parlare dei miei problemi, ma so che se succederà non potrà farmi altro che bene.

Cecchini-Cioccari

19.

La mamma:

Per molto tempo è stata la religione a stabilire le norme morali da seguire nella vita. La Parola di Dio ha influenzato molte società. Tuttavia sempre più persone in tutto il mondo respingono le vere norme religiose considerandole poco pratiche e rifiutando il codice morale della Bibbia ritenendolo superato. Penso che non dobbiamo appoggiarci al proprio intendimento in quanto noi esseri umani abbiamo ereditato il difetto sostanziale che può alterare il nostro giudizio la nostra coscienza. Naturalmente una cosa è sapere ciò che è giusto, un'altra cosa è avere la forza morale per fare ciò che è giusto. Infatti possiamo trarre già dei consigli pratici e ragionevoli dai dieci comandamenti, dove ci si prospetta la cosa più giusta da fare, dunque ogni problema che ci si pone dovremmo alimentare la mente con la Parola di Dio. Certamente con il matrimonio la nostra coscienza si mette in moto con la Parola di Dio, in quanto per camminare nell’integrità occorre avere un leale attaccamento a Lui, anche di fronte a circostanze sfavorevoli. Dunque quanto noi perseveriamo nelle prove rimaniamo saldi nonostante le avversità o resistiamo alle tentazioni la nostra integrità risulta evidente. Per quanto riguarda i figli è importante che siano circondati da benevolenza e comprensione, hanno molto bisogno che si insegni loro a gestire i propri sentimenti in modo maturo, educare un figlio è un impresa, per riuscirci è sempre saggio chiedere consigli a chi ha più esperienza, e quindi seguire una precisa linea di condotta, trovo che sia la coscienza unita alla Parola di Dio a darci una mano a fare la cosa più giusta per loro, trovando il giusto equilibrio. Per quanto riguarda l’amicizia l’unico modo è quello di essere noi stessi degli amici generosi e altruisti, ed anche qui trovo l’amore di Dio, tutto si collega a Lui. Perché una amicizia fiorisca bisogna desiderare di dare più che ricevere, si deve essere pronti a mettere i bisogni dell’amico al di sopra dei propri. Si dice che chi riceve è felici, ma chi da lo è ancora di più, questo non fa altro che avvicinarci alla comunità che ci circonda perché ci aiuta a socializzare sotto certi aspetti.

Finora non ho mai avuto uno spazio interiore nel mio mondo per il prete, fin da piccola ho sempre sentito dire: fai quello che il prete dice e non quel che il prete fa, un detto che mi ha lasciato un po’ a pensare su questa figura. Mi è capitato di avere i soliti dialoghi da bambina per quanto riguarda il catechismo, e da grande per il corso prematrimoniale, dunque, lo vedevo come il solito prete che diceva di dire preghiere e quello che dovevi o non dovevi fare. Finalmente mi è capitato di conoscere non un prete ma un padre, e mi sento di fare quello che dice e quello che fa, Don Gaetano, ora posso dire che c’è spazio nel mio mondo interiore anche per lui, ed è grazie a lui che sto risolvendo le mie incertezze per quanto riguarda la religione cattolica. Sono molto contenta che anche un sacerdote possa far parte della mia vita, vedendolo come un vero padre che incita e incoraggia il proprio figlio nel duro cammino della vita.

Pontecorvi 

20.

“La coscienza” con il coniuge, con i figli, con gli amici e con la comunità, ritengo che debba essere usata con tutti allo stesso modo, perché ci da l’opportunità di discutere e trovare sempre qualcosa di valido per ogni stato d’animo, ti costringe a discutere e delle volte a perdonare, senza non si potrebbe vivere perché non ci sarebbe confronto con nessuno e soluzioni obiettive. La coscienza è qualcosa che ti porta a riflettere e a saper riconoscere i propri errori ad essere cosciente di averli fatti e cercare di correre ai ripari in modo da non ripeterli, fare tesoro e imparare dagli errori fatti, penso che la maggior parte degli esami di coscienza sia fanno dalla nascita di un figlio in poi.

La mia opinione rispetto ai preti è abbastanza severa, con loro ho avuto sempre un rapporto conflittuale, quindi nel mio profondo do poco spazio e non ritengo necessaria la loro presenza.

Angelucci

21.

Il confronto con la Parola di Dio, con i valori morali conta molto per me, in alcuni momenti e in certe situazioni la mia “coscienza” non mi da pace, non mi lascia riposare. Io mi metto spesso in discussione con essa e ne parlo con mio marito, con le persone care, con i figli, con l’amica del cuore e sono proprio i loro consigli che riescono a fare luce sul quel buio tormentato, su quel vicolo cieco che a volte incontro quando mi metto in discussione con la mia coscienza. Mi succede a volte, che la ragione, la vita di tutti i giorni mi porta a ragionare in un determinato modo, mentre poi c’è qualcosa dentro di me che mi porta a fare l’esatto contrario di quello che avrei voluto. 

Comunque questo è il mio modo di essere e non sono disposta a raccontare le mie cose a qualsiasi persona, io racconto le mie cose solo a persone speciali e a volte a lei Don Gaetano attraverso questi fogli, ma non credo di poter avere mai un rapporto aperto e confidenziale con un prete perché avrei sempre “pudore e vergogna” di lui, lo considero forse come un giudice. 

Mancini

22.

Per la formazione della mia coscienza, il confronto con tutto quello che mi circonda cioè: Dio, coniuge, figli, amici e comunità è molto importante, anzi, fondamentale perché se non sto in pace con la mia coscienza, all’interno di un qualsiasi rapporto con gli altri, non riesco a vivere la giornata con serenità, c’è sempre il classico “peso sulla coscienza,” fino a quando non risolvo il problema, tornando ad essere in pace con gli altri e soprattutto con me stessa, cercando di trasmettere questi valori anche ai miei figli. 

Il prete nel mio mondo interiore non ha molto spazio, c’è solo quando devo assistere ad una funzione religiosa.

Rosatelli

23.

La coscienza è la voce che ci parla e ci segue sempre in qualsiasi azione noi facciamo, è la voce che sentiamo quando si devono prendere delle decisioni e siamo combattuti nel capire se è giusto o sbagliato, se un atteggiamento nei confronti degli altri è corretto. È il frutto degli insegnamenti e dei principi dell’educazione ricevuta che alla fine diventa parte della nostra vita.

Il prete è il rappresentante della Chiesa, la sua figura deve essere vista come rappresentante della Parola di Dio e deve essere vicino ai fedeli, molte volte non è così perché ho sempre incontrato preti che danno molto peso alle regole ecclesiastiche e che non si abbassano a vivere e aa capire i problemi della comunità.

Rocchi 

24.

La nostra coscienza  diciamo che è pulita, nel senso che non abbiamo fatto niente di male, né verso gli altri né verso Dio. Noi abbiamo aiutato parenti e amici al momento del bisogno, con il risultato di non essere più considerati da nessuno. Loro ce l’hanno una coscienza?

Il prete non ha molto spazio nel nostro mondo anche perché noi stessi non lo cerchiamo, ma se dovessimo aver bisogno penso che andremo a trovare Don Gaetano.

D’Annibale

25.

Per la formazione della mia coscienza è fondamentale il confronto con la Parola di Dio; mi avvicino ogni giorno a Lui con la preghiera e la domenica andando in chiesa. Credo che per l’arricchimento della coscienza sia fondamentale il rapportarsi con chi amiamo ascoltandolo, litigandoci, cercando di essere il più sinceri e comprensivi possibile, sia esso un affetto vicino che lontano.

Il mio rapporto con il prete non è continuo come vorrei ma purtroppo la frenesia quotidiana non lascia molto spazio alle cose, forse, più importanti, è solo oggi grazie alla catechesi che posso essere più vicina alla Chiesa, a Dio e alla sua parola.

Zenobi 

26.

In tutti i momenti della mia vita faccio i conti con la mia coscienza. Cerco di comportarmi in modo umile e disponibile con tutti, anche se qualcuno mi dice che così facendo, le persone si approfittano della mia disponibilità. Se qualche volta faccio finta di non ascoltare e non mi comporto correttamente non vivo bene con me stessa, e cerco di rimediare al mio sbaglio. Cerco di insegnare ai miei figli di pensare prima agli altri e poi a loro stessi.

Devo dire che il prete non ha uno spazio nel mio mondo interiore, però ciò che dice Don Gaetano mi rimane nel cuore e ci penso spesso.

Mastrostefano 

27.

Penso che ognuno di noi interiormente ha una vocina che in certe circostanze si fa sentire, e ci mette di fronte ad un bivio e decidere la giusta strada. Con la coscienza bisogna fare i conti tutti i giorni, e in tutte le occasioni. Tutti abbiamo pregi e difetti, a volte si sbaglia, a volte ci feriscono, a volte siamo noi a ferire, se abbiamo la coscienza sporca non stiamo bene, né con noi stessi né con gli altri. Quando quella “vocina” dentro di me si fa sentire, allora prego Dio che mi illumini la strada giusta da prendere e pregando mi sento subito in pace con me stessa.

Nel mio mondo interiore non c’è mai stato molto spazio per n prete, perché sono così freddi e distaccati, e non si ricordano che anche loro sono uomini, e dovrebbero scendere dal loro piedistallo. Comunque se un giorno avessi dei problemi interiori, so che qui troverei la risposta giusta.

Pace 

28.

Il confronto con la comunità, gli amici, i figli, con il coniuge e con la Parola di Dio è un confronto, a mio parere, fondamentale per la formazione della coscienza. Senza il confronto non potremmo capire i nostri sbagli e i nostri errori.

Il prete non ha una parte fondamentale, preferisco avere un contatto diretto con Dio che ha molto spazio nel mio mondo interiore.

Canini 

29.

La coscienza di un uomo inizia a formarsi molto presto, già da bambino è l’elemento fondamentale in questo processo sono i genitori, categoria che manca tra quelle menzionate. Grave mancanza, perché è il principio dal quale, poi, viene tutto il resto, se manca è difficile che si formi una coscienza che tenga conto del confronto con Dio, il coniuge, i figli, gli amici la comunità.

Non ho mai avuto il piacere   di conoscere un prete che sia stato in grado di avere uno spazio nel mio mondo, sono troppo presi a elargire, gratuitamente e senza cognizione di causa, consigli, indicazioni, rimproveri sul nostro modo di essere e di agire; la loro missione tra la gente si è trasformata da promotori della fede cristiana e divulgatori della Parola di Dio attraverso le opere e il loro esempio, a venditori di se stessi attraverso la chiesa, trasformandola in una attività commerciale con l’obiettivo di avere più fedeli (clienti) e quindi più offerte, più popolarità; poco importa se del rito della santa messa si perdono dei pezzi o se nell’omelia invece di spiegare le letture, si parla di tutt’altro, di come sono bravi, diversi dagli altri e che alle nostre messe non ci si addormenta!!! Beninteso non sono un integralista, ma credo si stia perdendo il senso della misura. La nostra fede con i suoi riti, la chiesa come luogo sacro, devono essere rispettati. Se un uomo entrasse in chiesa per la prima volta, durante certe messe, penserebbe di essere ad un congresso piuttosto che ad un rito religioso. Un consiglio a voi preti (imprenditori) da un padre di famiglia, seguite l’esempio del papa e ritroverete il giusto equilibrio nel vostro mandato di sacerdoti e come lui entrerete nel cuore della gente.

Droghini

30.

Credo che se i genitori ci hanno inculcato dei valori cristiani, ed hanno sempre agito in maniera onesta e corretta verso gli altri e se stessi, ci hanno fatto capire quale è la differenza tra il bene e il male, hanno formato la nostra coscienza. Credo che una persona in ogni scelta, comportamento non deve sempre fare i conti con la coscienza per poter guardare il partner e i figli negli occhi senza vergognarsi.

La mia visione del sacerdote è quella di una persona non devota solo a Dio e alla chiesa ma quella di chi intende il sacerdozio come una missione. Aiutare gli altri, insegnando il cattolicesimo ed agendo secondo quei valori che Dio ha voluto farci conoscere, stare in mezzo alla gente cercando di risolvere i loro problemi. 

Picca 

31.

Credo di essere una persona che ha coscienza in tutto quello cha fa, sia verso la famiglia che verso la comunità. Verso Dio non lo so, non frequento la chiesa ma è il secondo anno che frequento questa catechesi e mi basta. In questo momento verso Dio mi sento a posto.

Il prete non occupa nessuno spazio, questo è un discorso che già abbiamo affrontato due anni fa in occasione della catechesi del primo figlio, l’argomento era la confessione ti dissi che erano 20 anni che non mi confessavo perché non ritengo giusto che un prete debba ascoltare i miei peccati, ti feci una confidenza dicendo che mi confessavo tutte le sere prima di andare a letto facendomi il segno della croce.

Massimi 

32.

Il confronto con Dio e la comunità conta poco, diverso è con i figli e il coniuge perché cerchiamo di insegnare la strada più sicura.

Il prete ci fa ricordare che Dio c’è, perché spesso ce ne dimentichiamo.

Pinelli 

33.

Sono il papà di due bambini e marito di una moglie che amo moltissimo, quindi con la coscienza parlo molto, anche perché il lavoro mi permette di farlo, faccio il camionista. Quando durante il giorno vago per il mondo rifletto molto su come mi comporto con le persone che mi circondano, mi rendo conto che nei confronti della  famiglia sono un po’ rigido, non perché sono cattivo, ma soltanto perché gli voglio troppo bene e la mia ossessività potrebbe essere interpretata male, a volte quando penso che i figli sbagliano li sgrido, ma dopo 5 minuti se non gli faccio una carezza e gli do un bacetto sto male. La cosa che mi piace di più e far la pace con mia moglie dopo aver litigato, la nostra coscienza perciò bisogna aprirla, parlare e confrontarsi per capire cosa è giusto o sbagliato, l’importante è avere Dio dentro di noi che può dare solo amore. Non faccio selezione di persone buone o cattive, perché nessuno è perfetto, dialogando si arriva sempre a un punto d’incontro e a capire quale è la retta via da seguire.

Riguardo i preti con 35 anni ne ho conosciuti un po’, per me non predicano, impostano delle leggi e se tu vuoi essere un buon cristiano devi andare tutti i giorni in chiesa a fare la tua preghiera, confessarsi spesso per tutti i peccati e devi ragionare come dicono loro altrimenti non sei un  buon cristiano. Però conoscendo Don Gaetano ho scoperto che qualcuno è diverso perché trova sempre il modo di aprire la coscienza a ogni persona, magari con una battuta o una risata riesce a tirar fuori sempre quello che hai timore di esporre, puoi parlare liberamente senza attenerti a nessuna legge.

Argenti 

34.

Caro Don Gaetano per la nostra coscienza vale molto il confronto con la Parola di Dio, con mio marito non lo so, ai miei figli credo che Dio gli stia molto a cuore. Alcuni amici non credono ne in Dio ne ai preti.

Di Giampietro

35.

Mi sono sempre chiesta se sono e sarò una brava compagna per mio marito, e una brava mamma per mia figlia. Io e la mia coscienza parliamo, discutiamo, ma alla fine quando si hanno dei principi morali sani è difficile sbagliare. La coscienza è la parte più profonda del nostro io, è la percezione che ogni essere umano ha della realtà che lo circonda. Sta con noi tutti i giorni, ed è impossibile far finta che non esista. 

Sinceramente, carissimo Don Gaetano non ho mai avuto l’opportunità di parlare con un prete, non perché non li ho incontrati ma per mia libera scelta. Ho sempre rifiutato l’idea, anche se errata, di confessarmi, quando ho bisogno di confidarmi con qualcuno, entro in una chiesa mi siedo, dico una preghiera e chiedo perdono a Dio che sicuramente capirà e perdonerà i miei peccati.

Ippoliti

36.

Premesso che dal mio punto di vista la coscienza è insita in tutti noi e si diversifica a secondo l’esperienza di vita familiare, privata e comunitaria che ognuno di noi ha accumulato nel corso della propria esistenza. Ritengo che conoscere la Parola di Dio serva a darci una traccia di comportamento da seguire che ci guidi nel riconoscere i nostri limiti e di conseguenza ad affrontarli e superarli, se possibile. I limiti a cui mi riferisco sono propri dell’essere umano e di norma non sono molto edificanti, mi riferisco all’orgoglio, all’invidia alla paura del nuovo, ma soprattutto, all’egoismo ed all’egocentrismo propri della nostra società. Il confronto familiare è importante per capire il punto di vista delle persone che ci sono più care ed aiutarli ad essere aiutati da loro a mantenere un equilibrio di parità e di rispetto che altrimenti sarebbe rivolto solo verso se stessi. Serve quindi a sapere quello che gli altri si aspettano da noi. Il confronto con la comunità serve a cercare di capire se ci comportiamo in modo equo e corretto anche con persone che non fanno parte della nostra piccola o grande cerchia di affetti e ci sprona a migliorarci ed ad aprirci a nuove esperienze. 

Per quanto riguarda l’influenza dei sacerdoti nel mio e nel nostro mondo non ci sono stati, nel passato, molti motivi di incontro. Sicuramente uno dei motivi maggiori è stato il non voler confrontarsi con un tipo di sacerdote rigido e “all’antica”. Solo molti anni fa, da ventenne, ho avuto l’occasione, e il piacere, di fare amicizia con un Gesuita Cileno, entrato a far parte della mia cerchia di amici. Con lui ci siamo sempre confrontati sinceramente e senza mai pensare a lui come un sacerdote. 

Cittadini

37.

Il Papà:

Credo che la coscienza si sviluppi con la formazione familiare prima e poi con l’inserimento nella società, penso che sia più sentita nelle persone che hanno sofferto e che sono più sensibili. L’esperienze che si vivono, sono talmente tante e veloci che tutto passa e se ne va, ma in questo turbinio di vicende c’è la costante che è la “coscienza” che spesso e volentieri funge da ago della bilancia per i nostri comportamenti. E’ lì che ti seziona pezzo per pezzo tutto quello che fai e in maniera atroce insinua dubbi, incertezze, perplessità e condiziona la nostra vita. A fugare tutti questi disagi, almeno in parte, è il confronto che c’è con tutte le persone che ci circondano e con le quali ti rapporti ma soprattutto con la propria compagna e i figli perché fanno parte integrante del nostro essere. E’ una pesante responsabilità la coscienza perché non sempre riesci a conciliarla con ciò che ricirconda e allora ti capita di avere due alternative: la prima è quella di ascoltarla, essere se stessi e quindi andare contro corrente rispetto il pensiero collettivo; la seconda e quello di accettare compromessi a iosa e zittirla (magari!) per essere al passo con i tempi che detta la collettività, anche se pensi sia sbagliato. In maniera ferrea io ho sempre scelto la prima anche se vado contro i miei interessi materiali. 

Il prete non entra nel mio mondo interiore perché ogni volta che gli ho dato fiducia sono sempre stato preso in giro, nel senso che ho sempre trovato in loro quella cultura che chiamano “clericale” (molto diffusa anche tra i laici) e cioè “fate quello che vi dico, ma non quello che faccio” ed è un comportamento che io non tollero soprattutto nei ministri di Dio che dovrebbero avere un rapporto privilegiato con la coerenza. 

La mamma:

La mia voce interna (la coscienza), quotidianamente fa a pugni con quello che è il mio bagaglio culturale, ereditato dalla mia famiglia e con quello che da sola ho cercato e cerco di costruire nella mia vita. Giusto, sbagliato, la verità, la bugia, a volte non si sa dove sbattere la testa e l’orgoglio, la testardaggine vogliono mettere a tacere quella vocina. Poi, mi rendo conto che non posso metterla a tacere, quella voce c’è ed è la mia coscienza che mi aiuta e mi giudica e, non c’è peggior giudice di se stessi. Allora, cerco di dare e prendere il meglio… da coniuge, dai figli e dal rapporto con gli amici, perché di imparare non si finisce mai. Insomma non è facile capire se faccio sempre la cosa giusta ma con l’aiuto di Dio ci provo tutti i giorni. 

E il prete, quanto spazio ha nel vostro mondo interiore? Poco, non ho mai frequentato assiduamente la mia parrocchia e raramente mi è capitato di dialogare con il parroco ma, non do la colpa a lui perché nella mia formazione non è mai stata data una importanza a quella figura. Io ho scelto di prendere i Sacramenti presso quella parrocchia perché non vedevo un prete, ma un uomo buono, che aiutava la collettività non solo spiritualmente ma anche materialmente.

D’Auria-Tito

38.

Dopo una vita trascorsa tra i preti ( ho studiato al Murialdo di Albano) e qualche suora, gli ultimi anni li ho trascorsi lontano da loro. Ma non lontano dalla chiesa e dalla Parola di Dio, attraverso la quale ho costruito una mia coscienza, del tutto personale, che ha una voce importante nella mia vita. Come dicevo, la mia formazione cristiana è avvenuta dalla adolescenza alla maturità tramite “l’interpretazione” data al Vangelo dai preti che mi si sono avvicinati nella scuola. Ed è per questo che, quando la mia coscienza ha preso “coscienza”, li ho allontanati… non mi piacevano quello che dicevano e come lo dicevano. Oggi, mi sento soddisfatto del risultato “coscienza” e certamente tutto è dovuto soprattutto al mio continuo confronto con il prossimo, con la famiglia, con gli amici. 

Ciceroni

39.

La coscienza è quella parte di me che mi aiuta a vivere ogni giorno cercando di comportarmi con gli altri e con me stesso nella maniera migliore. Il confronto con gli altri è positivo, in quanto mi aiuta a comprendermi meglio e mi da la possibilità di scambiare esperienze che possono farmi ragionare sulla parte di me “chiamata coscienza”, ma che in realtà è solo la capacità di comprendere, apprezzare e capire i rapporti umani che condizionano tutta la vita. la mia coscienza si è formata negli anni, attraverso varie fasi con esperienze positive e negative che hanno contribuito a creare il mio modo di essere e di propormi agli altri, il confronto con la religione mi è servito molto negli ultimi anni, dopo aver vissuto situazioni difficili in famiglia, con lutti che mi hanno segnato profondamente e che mi hanno fatto cercare nella fede e nella Parola di Dio un qualcosa che mi aiutasse a capire la vita e ad apprezzarla per quello che è. 

Per quanto riguarda il rapporto con i preti, io sono molto credente, ma l’esperienze dirette che ho vissuto e che vivo con la maggior parte dei sacerdoti che conosco, invece di aiutarmi ad avvicinarmi alla chiesa per certi versi mi hanno allontanato. Tanto è vero che non riponendo più fiducia nei sacerdoti da alcuni anni non pratico la Confessione e partecipo all’Eucarestia confessando i miei peccati direttamente a Dio, senza il tramite dei sacerdoti che spesso predicano bene ma razzolano male. In questo comportamento entra spesso in ballo la mia coscienza, a volte mi chiedo se è giusto o no quello che faccio, la risposta per adesso è sempre la stessa: è importante confessare i propri peccati meno importante è confessarli ad un sacerdote.

Nicosanti

40.

Sicuramente il confronto con la Parola di Dio è molto importante per la formazione della propria coscienza. La coscienza fa parte di noi ci aiuta a capire se abbiamo fatto la scelta giusta o sbagliata. Il confronto è importante nella vita, in particolar modo con il coniuge e con i figli. Per noi è bellissimo ascoltare nostro figlio per poterlo consigliare. E perché no? Imparare anche qualcosa. Ci riteniamo fortunati di aver trovato degli amici con cui confrontarci e confidarci.

Abbiamo conosciuto alcuni preti che ci hanno fatto allontanare dalla chiesa per questo nella nostra vita il prete non ha mai occupato spazio. Invece l’esperienza con Don Gaetano sembra essere diversa in quanto, secondo noi, lui associa sempre la Parola di Dio che vuol dire “AMORE” con quello che succede ogni giorno.

Chiarella

41.

L’altra settimana nel rispondere ho detto che l’amore è il motore del mondo, il confronto ed il relazionarsi con il prossimo è senz’altro il carburante che lo fa andare avanti. Pensiamo che essere convinti di sapere tutto e di poter essere in grado di risolvere tutto è lo sbaglio più grande che si possa fare. Come è possibile non sentire il bisogno di confrontarsi con il prossimo… la famiglia, i figli e gli amici. Qualsiasi problematica, dubbi, non sono mai uguali ma ogni volta sono diversi perché inseriti in un contesto differente e chiedere l’opinione di altri può servire a capire come affrontare i dubbi che a volte ci assalgono. Il confronto con la famiglia poi è importantissimo. Come si potrebbe pretendere di capire e farsi capire senza il costante dialogo. Ritenere, anche dopo molti anni di convivenza che ormai ci conosciamo come noi stessi e non ritenere necessario il dialogo è senz’altro il modo migliore per appiattire ed abbruttire qualsiasi tipo di rapporto. Dialogare è necessario per arricchire le nostre coscienze. 

Ed è proprio in questo contesto, che inseriamo la figura del prete. Il sacerdote, è sicuramente colui che riguardo certi aspetti della fede è il più adatto a chiarirci dubbi e perplessità, è colui che vedendo sotto un altro punto di vista può aiutarci a risolvere un problema in modo semplice e chiaro. Anche questo rapporto con il sacerdote, va instaurato e coltivato. Perché l’ultima testimonianza degli scritti che ci ha dato questa settimana scrive: “Don Gaetano non verrei neanche da lei, solo per qualcosa di grave o quando sarò più vecchio e fragile”. Allora forse sarebbe troppo tardi, relazionarsi con il resto del mondo.

Di Napoli  

42.
Per la formazione della nostra coscienza la Parola di Dio ci aiuta molto nel comportamento verso il prossimo (amici, figli, etc).

Il prete nel nostro mondo interiore ha uno spazio ridotto perché frequentiamo poco la chiesa.

Di Giacomantonio

43.

La coscienza è indubbiamente, per me, quella vocina dentro che mi sussurra ciò che è bene e ciò che è male. Ho un carattere molto aperto e sono un libro aperto per chi mi conosce, difficilmente riesco a nascondere un problema o un malessere interiore, per cui è altresì inevitabile il confronto giornaliero con i miei cari. Questo se da una parte può rappresentare un sollievo in quanto condivido tutto, dall’altra crea qualche problema. Infatti il mettersi sempre in discussione crea uno stato di insicurezza e di ansia, il parlare spesso dei “problemi” induce una coppia o può indurla a “scoppiare” nel senso che le discussioni possono essere costruttive ma anche “pericolose”. Per quanto riguarda il rapporto con i figli, invece, credo che il confronto e lo scambio di idee, se pur contrastanti, sia fondamentale e necessario per conoscerli meglio, per aiutarli, consigliarli e guidarli nel cammino del processo educativo, cercando soprattutto di non soffocarli. 

Sia io che mio marito non abbiamo avuto finora la fortuna di mantenere un buon rapporto con un sacerdote, iniziato nel periodo in cui siamo sposati, in quanto fu ben presto allontanato, “dai suoi colleghi”, dalla parrocchia perché giudicato troppo innovativo.

Petrucci

44.

Ciò che noi siamo è frutto dei valori in cui i nostri genitori credono e che ci hanno trasmesso nel corso della nostra educazione, unitamente a quella che è la nostra esperienza personale di vita e che noi trasmettiamo ogni giorno a nostra figlia, tutto ciò ha formato la nostra coscienza. Ed è con la nostra coscienza che facciamo i conti la sera quando si pensa alla giornata appena trascorsa e ci ricordiamo di una risposta data sgarbatamente, di un aiuto negato a chi in quel  momento aveva bisogno, del tempo che non abbiamo trovato per nostro figlio che dopo una giornata lontano da noi, voleva che gli dedicassimo un po’ di attenzione per poterci raccontare le sue conquiste e le sue preoccupazioni, o siamo stati sordi verso chi aveva bisogno solo di essere ascoltato, magari per sentirsi un momento meno solo. Questo “guardarci dentro” deve servirci però per non ricadere domani negli stessi errori. Se quello che ci suggerisce la nostra coscienza, sia la cosa giusta, lo possiamo verificare ogni giorno, mettendo in pratica i nostri valori nei rapporti con la comunità e se il riscontro sarà positivo vuol dire che il percorso intrapreso è quello giusto.

Ferrante

45.  

Dio è la nostra coscienza e la nostra coscienza è il nostro Dio. Agli altri si può mentire, alla propria coscienza no. Come un faro nella notte, come una buona mamma per il figlio ci guida verso le scelte più giuste anche se spesso comportano maggiori sforzi e sacrifici. In un mondo in cui regna il più forte, il più scaltro, il più finto, il più ladro, essere onesti ed avere una coscienza elevata è il tesoro più bello che si possa avere. Averne tutti, significherebbe far aumentare l’amore per il prossimo e per la natura, aiutare chi ha bisogno piuttosto che disinteressarcene, rispettando le diversità di colore, razza e religione invece che uccidere in loro nome. Se tutto questo un giorno dovesse accadere, allora vorrà dire che siamo tornati nel luogo dal quale eravamo partiti ossia il Paradiso Terrestre, a stretto contatto con il nostro Dio che sarebbe in tutti noi e che da tutti noi sarebbe alimentato.

Iacobelli 

46.

E’ tutto molto importante, marito, figli, comunità amici e il Vangelo, tutto fa parte della palestra nella quale ogni giorno alleniamo la nostra coscienza. Il confronto con gli altri arricchisce, il dialogo, la comunicazione con gli altri ci fa capire tante cose di noi.

Il prete una volta per me aveva molta importanza, era confrontandomi con lui che riuscivo a capire tante cose della vita, mi confessavo, anche se con difficoltà. Ero giovane e forse anche con i paraocchi, poi piano piano sono cresciuta e diventata critica, da quel momento le delusioni, una dopo l’altra mi hanno fatto capire tante cose, e fatto vedere il prete in maniera diversa. Mi sono allontanata, anche un po’ disgustata da certi atteggiamenti, certe situazioni e me ne dispiace. Vengo volentieri a messa la domenica da Don Gaetano, questa messa mi da molto, anche con la catechesi mi trovo bene ed esco sollevata e felice.

Palmeri

47.

Il confronto con la Parola di Dio, con la famiglia, con gli amici e con la comunità in genere è importantissimo per formare la nostra coscienza. Attraverso i comportamenti, le azioni e gli atteggiamenti delle persone si riesce a distinguere il bene dal male, ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. Tutto questo lo si capisce, secondo me, se si confrontano questi comportamenti con la Parola di Dio, con la sua bontà e con la sua capacità di perdonare, solo così si può formare una vera coscienza. 

Ad essere sincera non ho mai avuto tanto spazio per il prete nel mio mondo interiore, forse un po’ quando ero bambina ma poi negli anni successivi ho perso fiducia nei preti, l’ho riconquistata in buona parte da qualche anno e cioè da quando ho iniziato a frequentare questa parrocchia e ho conosciuto Don Gaetano. Ora do molto spazio dentro di me al prete, ascolto le sue parole e ne faccio tesoro.

Valentini

48.

La coscienza per me è come una lucerna che arde in fondo al mio animo, mi aiuta a vedere nell’oscurità dei difficili rapporti con il prossimo… con quella piccola luce in me stessa cerco di non smarrire la strada dei buoni comportamenti e cerco di non arrecare danni a chi mi sta vicino. Se sbaglio è per non aver voluto considerare e mai per essere scesa a patti o compromessi con me stessa o per far del male. E’ una cosa che non sono mai stata capace di fare perché questo significherebbe spegnere, soffocandola, quelle luce che seppur piccola, arde con forza in fondo al cuore da una vita. Pago io il fio di un comportamento compiuto con superficialità o per eccessiva fiducia nel prossimo, ma mai imputo la colpa ad altri. L’essere sempre presente prendendo coscienza di quel che accade mi sospinge ad andare avanti, e quel chiarore dentro di me è la coscienza, l’essere consapevole senza essere ipocrita; e questo con me stessa, con le mie bambine e con le persone alle quali sono legata da soliti legami affettivi.

Cerco di coniugare gli insegnamenti di 30 anni di Parola di Dio, della santa messa a San Michele Arcangelo con ciò che mi è accaduto: una prova, una prova estrema che può far smarrire per la portata emotiva di una vita stravolta dall’inganno… ma sono ancora qua, forse più serena rispetto a poco tempo fa anche se non ancora disposta a perdonare. Non amo le ipocrisie, ne i comportamenti di facciata, voglio chiarezza per non perdere mai di vista quella piccola e vitale fiammella che mi fa stare serena, che mi guida nella consapevolezza di star bene con gli altri. Ultimamente ho risolto un problema che mi angosciava da anni,  è bastata una semplice parola del mio sacerdote perché sentissi l’animo alleggerirsi di un fardello morale psicologico che aveva finito di coinvolgere anche la mia bambina più grande. “Cancella quel ricordo!” mi era stato detto da più persone ed io stessa me lo ero ripetuto più volte ma senza effetto. La stessa cosa mi è stata detta da Don Gaetano: quella frase ha avuto l’esito sperato perché a pronunciarla doveva essere, per forza di cose, proprio un sacerdote. Quel ricordo ora non mi appartiene più… con questo vorrei sottolineare l’importantissimo ruolo che ha un sacerdote (che mi conosce da una vita, inoltre!). nella vita di una persona, e proprio vera e tangibile la sacralità della sua persona.      

Roberta Palombo

49.

Credo che sentirsi tranquilli con la propria coscienza sia importante in tutti i momenti della nostra vita perché ci fa acquistare sicurezza e quindi ci fa dare il meglio di noi stessi nel rapporto con gli altri: amici e parenti etc. Per me, anche se ho ricevuto un educazione cattolica e mi sento cristiana, non è indispensabile confrontare il mio operato con l’insegnamento del Vangelo, cioè non mi chiedo quasi mai, quando mi trovo di fronte a scelte che implicano una riflessione morale, se ciò che ho fatto o farò è consono agli insegnamenti del Vangelo. Accade però che spesso dopo aver deciso ciò che secondo me è giusto fare (anche se non sempre poi lo faccio), mi ritrovo a pensare che è ciò che esattamente si ritrova nella Parola di Dio. quindi penso che la mia mente è permeata, anche se a livello inconscio, dalla dottrina cristiana ma questa non rappresenta per me, abitualmente, un qualcosa con cui confrontarmi o verso cui rifugiarmi nei momenti di incertezza.

Allo stesso modo i sacerdoti o le suore, per quanto ce ne siano o ce ne sono stati tra i membri della mia famiglia, non hanno mai assunto la figura di interlocutori, forse anche a causa della grande differenza di età. Questo sinceramente un po’ mi dispiace perché credo che i sacerdoti, per via delle scelte di vita così radicali e così lontane da quelle della maggior parte di amici o familiari, potrebbero rappresentare un valido confronto e un modo per assumere un diverso punto di vista rispetto alla vita.

Mariani

50.

La coscienza viene nutrita dalla Parola di Dio nella quotidianità, nelle persone che si incontrano, con le cose che succedono in famiglia, con le persone della comunità. Purtroppo considerando il fatto che si dorme alla grande, uno è fortunato se durante il giorno è abbastanza attento da cogliere l’attimo, quando il Signore ti sta parlando e ti insegna a comportarti, a fare esperienza e a fare in modo di far crescere la nostra coscienza. 

Il prete nella mia vita non occupa molto spazio perché non ne sento il bisogno, per periodi più o meno lunghi mi avvicino a qualche prete, se merita di essere avvicinato, solo quando mi devo confessare, quando ho dentro qualcosa che non mi fa star bene, specialmente quando mi sono comportato in un modo che io giudico non corretto rispetto al mio modo di essere, verso me stesso e verso gli altri.

Di Stefano

51.

Credo che in ogni relazione sia questa con il coniuge, con i figli, con gli amici, con i genitori e soprattutto con Dio si dovrebbe essere trasparenti e sinceri e quindi la nostra coscienza sarebbe pulita. Ma non sempre è così e allora bisogna fare i conti con lei, sempre che se ne abbia una di coscienza. 

I preti sino ad oggi non hanno avuto molta partecipazione nella mia vita, è stato sempre tutto molto formale e dettato dalle antiche tradizioni. Forse perché giudicando il prete come una persona normale non mi sono mai sentita di comunicare le mie ansie, paure e colpe nascoste dentro di me. Se dovevo chiedere perdono a qualcuno e a Dio l’ho fatto solo tramite la mia coscienza, gli errori rimangono ma servono a maturarci se impariamo da loro.

Favale

52.

La formazione della nostra coscienza, secondo me, avviene esclusivamente confrontandoci con Dio e con gli altri. La vita è un continuo confronto, c’è chi lo fa per sport e chi per crescere. Dio è un grosso aiuto per questo ci confrontiamo nella sua Parola accorgendoci che stiamo sbagliando o comunque rendendoci conto che è più facile parlare che agire. Il confronto con gli altri è un atto giornaliero, è parte di noi, positivo o negativo che sia è sempre un insegnamento di vita.

Nel mio mondo interiore il prete ha uno spazio ridotto, Don Gaetano però è riuscito a coinvolgermi nella comunità religiosa e a farmene sentirne parte.

Prosperi

53.

Siamo convinti che ogni persona buona o cattiva che sia abbia una coscienza, essa, secondo noi, è frutto dei valori che fin da piccoli ci vengono insegnati; per cui riteniamo importantissimo l’insegnamento, l’esempio quotidiano, il dialogo con i figli. Solo così possiamo, forse, costruire una coscienza che li guidi a fare del bene e a rispettare sempre gli altri. E’ altrettanto ovvio che alcuni valori, alcune esperienze siano attinte dalla  Parola di Dio, per cui appare pleonastico affermare che secondo noi c’è un connubio tra la Parola di Dio e la formazione della coscienza. 

Per quanto riguarda lo spazio offerto alla figura del prete, non ci vergogniamo nell’affermare che fino ad ora è stato quasi inesistente. Da quando abbiamo conosciuto Don Gaetano e frequentato la sua comunità la situazione è cambiata, forse perché siamo stati colpiti dalla modernità e dalla apertura all’ascolto, priva di pregiudizi con cui si rivolge ai componenti della comunità.

Consoli

54.

La coscienza è direttamente proporzionale al numero dei valori in cui crediamo, più valori abbiamo più la nostra coscienza avrà un peso decisivo sulle nostre scelte, facendoci riflettere prima o rimordendoci poi. E’ normale che la nostra coscienza si arricchirà ascoltando la  Parola di Dio, quando ci confrontiamo con gli altri, quando rispettiamo ed amiamo il nostro coniuge, e i nostri figli, e quando tendiamo una mano ad un amico in difficoltà. Più saremo disposti a dare più la nostra coscienza sarà presente nelle nostre scelte, non facendoci perdere di vista quello che più conta e quello che è più giusto per noi e per gli altri.

Quando ero bambina frequentavo la parrocchia, anche perché era un posto tranquillo e sicuro dove, dopo la messa, io e le mie amiche andavamo a giocare e lì stavo molto bene, anche se non ho mai parlato confidenzialmente con un prete se non nella confessione. Poi ho frequentato una scuola cattolica diretta da suore e anche lì mi sono trovata molto bene, parlare con loro mi faceva stare bene, mi trasmettevano la loro serenità e ancora adesso che i miei figli, uno frequentava, e l’altro sta frequentando l’asilo di Santa Marta ho la stessa sensazione di serenità interiore che nessun altro riesce a trasmettermi, forse perché non sono distratte come noi dalle cose che ci affannano la vita. Ora grazie a mio figlio sto frequentando questa catechesi che mi ha dato l’opportunità di conoscerla, non posso azzardare giudizi su di lei, perché è poco tempo che la conosco ma una cosa ho notato che lei tenta di guardare dentro le persone, e già l’apprezzo per questo, poi perché da l’opportunità di esprimersi e ascolta, la cosa più bella è che grazie al suo modo di porsi lei rende più familiare tutto l’ambiente della chiesa. Da quello che ho sentito in giro raccoglie molti consensi da parte della gente, ed ora sicuramente anche il mio.

Calcagni

55.

Spesso ci capita di sentire fatti spiacevoli, avvenuti e compiuti da persone con pochi scrupoli e immancabilmente ci viene spontaneo chiederci, ma non hanno rimorsi? Come possono stare tranquilli con la loro coscienza? Ecco la coscienza, ognuno di noi ne ha una propria, che si forma fin da bambini tramite la famiglia, il rapporto con i genitori, l’educazione, gli insegnamenti che riceviamo e non ultimo l’ambiente che ci circonda. Il rispetto per gli altri e verso noi stessi è la qualità che indubbiamente ci fa vivere meglio il rapporto di coppia, rapporto con i figli, con i parenti e con la comunità.

Per quanto mi riguarda, la figura del prete fino ad oggi non è stata molto presente nella mia vita, non so neanche dire se c’è un motivo, forse perché nelle occasioni in cui li ho sentiti parlare, dire messa, ho avuto la sensazione di trovarmi davanti una persona noiosa, ripetitiva, che svolge il suo ruolo pensando a senso unico, senza mai uscire dagli schemi che la chiesa impone.

Pizzardi

56.

Per me conta molto il rapporto con la mia coscienza, sia quando mi confronto con la religione che con le persone che mi sono vicine. Per natura io sono molto autocritica, magari reagisco d’impulso ma poi mi faccio mille domande chiedendomi se ho sbagliato o se sono nel giusto, non trovo pace finchè non mi do una risposta.

Il mio  rapporto con i preti non esiste, forse esiste quello con la chiesa. Credo senza mancare di rispetto a nessuno che il prete è una persona esattamente come noi, con i suoi sbagli e non riesco ad aprirmi totalmente perché non credo abbia il potere di perdonare una persona quindi se ho commesso un peccato lo confesso a Dio e solo allora mi sento in pace con la mia coscienza.

Xxx

57.

 La coscienza è quella cosa invisibile, che sta dentro di noi, che sappiamo di avere, ma che a volte ci farebbe comodo non avere… però c’è, è presente in ogni nostra azione: dal momento in cui suona la sveglia al mattino, al momento in cui diamo la buona notte ai nostri cari. Certo, la coscienza si forma in ognuno di noi in base a dei valori che ci sono stati imposti e può capitare che ciò che per noi è giusto, può non esserlo per qualcun altro, ma l’importante è essere onesti con se stessi. “Coscienza” forse vuol dire “comportarsi bene” ed ognuno di noi sa quale è il modo migliore per farlo, in base ai propri canoni di vita, verso il partner, i figli, i colleghi, la comunità tutta. Se riusciamo anche a rispettare la Parola di Dio, attraverso il rispetto dei 10 comandamenti, allora la nostra coscienza è a posto….

E’ qui che probabilmente entra la figura del sacerdote: è il tramite tra la Parola di Dio e la vita quotidiana. Il fatto è che a volte, come nel mio caso, il prete e la chiesa sono esageratamente e severamente presenti nella nostra vita, perché imposti, e questo fa si che alla fine sia un rigetto e quando si diventa più indipendenti ce ne liberiamo. Speriamo che la catechesi spontanea e naturale di Don Gaetano ci aiuti a riacquistare fiducia nella chiesa e vivere la cristianità nella vita di tutti i giorni insieme ai nostri figli.

Panfili

58.

Sono cresciuta in una famiglia di cultura cristiana ed ho frequentato la scuola dalle Suore Francesi, a Genzano, tuttavia il mio rapporto con Dio è conflittuale. Nei confronti del matrimonio, per quanto “tiri l’acqua al mio mulino” rimane il fallimento del mio rapporto con mio marito, so soltanto di avere fatto il possibile per non arrivare alla separazione, tranne gli ultimi tempi… ho gettato la spugna. Con mia figlia va molto meglio, spesso ho fatto delle scelte condizionata dalla sua presenza, per il suo bene e per il grande affetto che provo per lei, ma che dico affetto è amore, quello che non cambia mai. Per tutti gli altri rapporti a volte è una sopravvivenza cercare di andare d’accordo con tutti o avvicinarsi ad un comportamento civile. Spesso si confondono per amici i conoscenti. 

La figura del prete per me è inesistente, il dialogo con Dio è circoscritto al mio mondo interiore. Non ho mai conosciuto fino ad ora una figura ecclesiastica che mi abbia inspirato un rapporto più stretto con la chiesa. Un giorno un amico di Velletri, conoscendo l’esigenza di voler fare la Comunione a Sara, mi ha indirizzato a te Don Gaetano, e sinceramente, non lo dico per retorica, se ti avessi conosciuto prima forse avrei potuto avvicinarmi di più a Dio o non allontanarmi, come è avvenuto…. Ho trovato sulla mia strada però un paio di amici, quelli veri, chissà che Dio non sia in loro?

Barile-De Domenico

59.   

Credo di avere già parlato della famiglia, amici e comunità, il confronto con Dio e il Vangelo penso che mi abbia aperto molto la coscienza mi ha fatto pensare tanto, verso tutti compresa la mia famiglia. 

Riguardo il prete non ho avuto molti contatti diretti perché vivendo a Roma ho praticato di più le suore, anche a scuola. A Velletri invece ho cominciato a conoscere qualche prete, frate tramite mia madre che è molto religiosa, debbo dire onestamente che conoscendo lei Don Gaetano ho acquisito molta esperienza in più verso la spiritualità.

Cecchini

60.

Nella vita terrena tutti abbiamo una coscienza, non si può vivere senza, anche se non la vogliamo, anche se la ignoriamo, lei è lì, pronta a giudicarci, a dirci che stiamo sbagliando o che stiamo facendo bene secondo l’educazione con cui siamo cresciuti. Confrontarci con gli altri fa parlare la nostra coscienza, la fa crescere, la fa maturare. La fede ci aiuta molto. 

Il prete un po’ meno perché quelli che abbiamo conosciuto finora, vivono in un mondo che non è quello nostro, della gente comune, di tutti i giorni, con tutte le difficoltà e lo stress. Non vogliamo fare sviolinate a Don Gaetano, ma di tutti quelli conosciuti finora è l’unico che ti mette a tuo agio, che ti piace ascoltare e che ha il pregio di farti riflettere su quello che dice. Speriamo di farlo diventare il nostro punto di riferimento spirituale.

Panfili Giovanni e Renata

61.

La coscienza è una parte di noi, è la base di tutto. Fin da piccoli ci confrontiamo con altre persone. Per me la parola di Dio è molto importante, quando sono triste o ho qualche problema chiedo aiuto a Lui e sento dal profondo del cuore che mi ascolta.

Per me il prete della mia parrocchia non ha molto spazio perché come ho detto nel primo incontro è molto arrogante e mi ha fatto allontanare dalla chiesa.

Balducci

62.

La coscienza rappresenta un modo particolare in cui le esperienze o i processi psichici sono dati e conosciuti dal soggetto. Tenendo conto di quanto sopra detto, si può dire che la coscienza rappresenta quel qualcosa in più che ci guida nei rapporti con i figli, con gli amici, con la comunità, nei confronti della fede. 

In tal senso il prete rappresenta quella voce che ci aiuta a riflettere e a confrontarci coerentemente con il risultato delle nostre riflessioni interiori.

Ciarla 

63.

Dio con la sua parola ha voluto darci una strada, indicarci una direzione difficile da seguire quotidianamente, presi come siamo dagli impegni e dai problemi; ogni giorno, non abbiamo spazio per la nostra coscienza e tutto viene dalla nostra educazione e dalla nostra sensibilità senza che ce ne accorgiamo con un gesto gentile, con un sorriso, piccole cose che probabilmente per noi sono normali ma che per altri possono essere molto importanti. Confrontarsi con Dio è importante ma la lotta è impari, Lui è la perfezione e noi possiamo solo provare a seguire il suo insegnamento. Il coniuge e i figli sono la famiglia, e la propria coscienza si forma ogni giorno quando ci si pone la domanda saranno felici? Sarò riuscita a dare loro ciò che si aspettavano? Sarò stato un buon marito? un bravo padre? Da un confronto con loro, dai discorsi che si fanno ci si libera la coscienza o ci si sente in colpa.

Il prete è il tramite di Dio, è la voce della sua parola, ma è anche un uomo, avere un buon rapporto con lui, conoscerlo e stimarlo da forza e fiducia ad entrambi ma soprattutto da la giusta importanza alla sua missione di sacerdote e di amico.

Tirillò

64.

Io ho frequentato per molti anni i gruppi di azione cattolica, quando facevo le elementari e le medie e in quel contesto è stata soprattutto la Parola di Dio a formare la mia coscienza di cristiano e soprattutto di donna. Poi per vari motivi ho lasciato questi gruppi cattolici e mi sono inserita nel mondo dello sport; qui la mia coscienza si è messa a confronto con quella delle altre persone e mi è servito moltissimo perché confrontarsi con gli altri è molto importante, si cresce e si capiscono molte cose. Anche nel rapporto con mio marito e i miei figli mi ha aiutato moltissimo e credo che loro siamo diventati indispensabili per me perché c’è un confronto continuo e quotidiano.

In tutta la mia formazione quello che mi manca è un confronto con un prete, non sono mai riuscita a parlare con uno di essi, neanche in confessione sono riuscita ad essere spontanea, forse non ho mai trovato la persona giusta, spero di averla trovata adesso perché vedo in Don Gaetano una persona di noi, un uomo che comprende i tempie sa come prendere le persone.

Ferrini

65.

Dio ci insegna il perdono, l’altruismo, l’essere umili e donare aiuto a chi ne ha bisogno senza riserve. Siamo persone umili, altruiste e per quanto possiamo sappiamo ascoltare i figli, gli amici e la famiglia. Quello che non saremo mai capaci di fare (perché molte volte ne abbiamo discusso) è perdonare. Ci capita di ascoltare in tv persone che fanno male ai bambini e poi chiedono perdono alle famiglie, noi non lo daremmo mai. Cerchiamo di far capire ai nostri figli il valore e il rispetto per la comunità. rispettando noi per primi il loro pensiero e quello degli altri.

Il prete è una figura che non abbiamo mai avuto nel nostro quotidiano, solo adesso con questa catechesi abbiamo un rapporto più diretto con il prete e ne siamo contenti.

Arpaia 

66.

La coscienza secondo me è qualcosa che abbiamo dentro di noi fin da bambini, che cresce insieme a noi, prendendo sempre più consistenza e insegnamento dalla famiglia in cui siamo nati. Premetto che veniamo da famiglie cattoliche, credenti e praticanti. E se l’insegnamento che ci è stato impartito è nel rispetto delle leggi dello Stato, della Chiesa e del nostro prossimo, allora la nostra coscienza sarà sicuramente tranquilla; se poi però andiamo fuori da questi insegnamenti, allora si che dobbiamo fare i conti con la nostra coscienza, questo martello che batte e ribatte e non ti da pace, non ti da tregua, e ti fa capire che qualcosa è stato sbagliato e automaticamente ti da l’opportunità di correggere i propri errori e di non ripeterli.

Riguardo al sacerdote, ho sempre avuto un buon rapporto con quello del mio paese natio. Oltre ad essere un bravo prete era anche un grande amico di noi ragazzi e di tutta la popolazione (1000 abitanti). E’ con lui che abbiamo ricevuto i primi sacramenti, è con lui che abbiamo fatto le prime gite, i primi campeggi estive, le prime passeggiate in bicicletta, perché era anche un buon ciclista. Trasferendomi poi qui a Velletri, di sacerdoti ne ho conosciuti più di qualcuno, compresi cappellani militari e diaconi e, devo dire la verità, sono sempre andata d’accordo con tutti, ma quel rapporto cordiale che c’era con il parroco del mio paese, qui non sono riuscita ancora ad averlo.

Stoppoloni 

67.

La formazione della coscienza ha un’importanza primaria perché un uomo possa essere ritenuto tale. Bisogna infatti che le azioni degli uomini siano controllate dalle loro coscienze affinché esse siamo lecite e non danneggino la società. La Parola di Dio per me ha molta importanza per la formazione della mia coscienza. Seguo infatti gli insegnamenti impressi in me, ai tempi della scuola, dei miei vecchi insegnanti di religione della mia catechesi. ogni giorno ci si trova a doversi confrontare con la propria coscienza; infatti la convivenza con il coniuge, con i figli, con gli amici e con la comunità è soggetta al buon uso della coscienza. Ogni azione che una persona fa deve essere prima di tutto in sintonia con la propria coscienza altrimenti si rischia di trovarsi combattuti tra il bene e il male. L’uomo ha infatti la facoltà di decidere se fare le cose giuste o quelle sbagliate, ma questo dipende da quanto la propria coscienza è matura e indirizzata verso il bene. Se infatti si ha una coscienza che si protrae per il bene, si farà il bene, altrimenti se si protrae per il male, si farà di conseguenza qualcosa di sbagliato. Tutto sta ad avere dei buoni insegnamenti.

Anche il prete ha spazio in questo compito, anche se sinceramente per me ha avuto non sempre un’importanza rilevante.

Mastrostefano

68.

 La coscienza nasce, cresce con noi, fa parte di noi per tutta la vita e bisogna farci i conti tutti i giorni. Personalmente domando sempre alla mia coscienza se ciò che faccio sia giusto. Spesso quando sono sola mi faccio dei discorsi e mi chiedo se per quanto riguarda la famiglia, i miei figli, sto dando loro ciò che mi chiedono. La coscienza c’è e non si può far finta di non conoscerla, lei ci scruta sempre e sa più di noi. Forse per andare d’accordo con la coscienza bisognerebbe trovare un giusto equilibrio nella vita con i figli, la famiglia, la gente che ci circonda e cercare di distinguere il giusto dallo sbagliato. Trovando un giusto equilibrio si può poi sicuramente guardare in faccia la coscienza con più soddisfazione per noi stessi.

Valente

69.

La coscienza per noi è quella parte di noi che abitualmente ci fa confrontare con le persone più grandi e ci insegna quello che è giusto e quello che è sbagliato, quando bisogna prendere una decisione e non sai mai quello che fare, quando non hai la coscienza pulita e hai continuamente quel tormento in testa che non ti fa dormire la notte e sicuramente è la base fondamentale di tutto ciò che facciamo. Il saper affrontare la vita e un confronto con se stessi, con gli altri, con il marito e soprattutto con i figli che a modo loro hanno sempre un piccolo insegnamento da darci…è qui che chiediamo la Parola di Dio.

Per quanto riguarda il prete sinceramente non ha mai avuto molto spazio, anche perché per una volta che avevamo iniziato a frequentarlo (come già ti ho raccontato) ci ha delusi tantissimo, facendoci allontanare ancora di più dalla chiesa e soprattutto nel credere al ruolo che un prete può avere. Adesso finalmente abbiamo trovato un prete sincero, che da più importanza alle cose che succedono tutti i giorni che alle solite regole della chiese, quindi un prete veramente sincero e umano. Grazie.

Quattrocchi

70.

Dopo averne discusso insieme siamo giunti alla conclusione che quella che chiamiamo coscienza è andata formandosi durante le nostre vite e le nostre esperienze, attingendo ora da una persona, ora da un’altra. Se da bambini siamo stati formati dai genitori e dai familiari prima e dagli insegnanti poi, accettando quasi per intero quello che ci veniva offerto come insegnamento, crescendo abbiamo cominciato a decidere per conto nostro quello che sentivamo più vicino alle nostre convinzioni. Abbiamo imparato che nessuno “ha” la verità assoluta, neanche i nostri genitori si comportavano esattamente come noi avremmo fatto al loro posto per sentirci “giusti”, ognuno ha qualcosa da offrire. Come in un supermercato possiamo mettere nel carrello quello che riteniamo più opportuno per completare la nostra spesa, cercando di evitare i consigli interessati e provando a fare lo stesso quando gli altri attingeranno al nostro scaffale. Seguendo questo ragionamento anche il confronto con la Parola di Dio ci può arricchire o deviare dal percorso ideale per la formazione della coscienza, dipende da chi ce la trasmette.

Il prete è un essere umano con gli stessi pregi e difetti degli altri e può, anche involontariamente, riportare il Verbo secondo i propri convincimenti. Quando siamo venuti a contatto con i preti, abbiamo vissuto le stesse esperienze che si incontrano nella vita di tutti i giorni. Abbiamo conosciuto negli incontri prematrimoniali un prete disponibile al dialogo e senza troppi concetti confezionati per l’occasione, e io (Vito) da ragazzo ne ho conosciuto uno che all’oratorio accarezzava “molto” le ragazzine. Il prete per noi è una persona come un’altra ma con un compito impegnativo: conciliare insegnamenti antichi con i tempi attuali. Nel nostro mondo interiore, in passato, non ha avuto molto spazio.

Di Blasio 

71.

La coscienza è una vocina che ti bussa e ti chiede di fare i conti! A volte è anche troppo severa ma è giusto che sia così perché è in simbiosi con la Parola di Dio, perché è tutto ciò che ha insegnato ai suoi figli, uno stile di vita che può andare stretto e da buon genitore ci lascia vivere senza intromettersi per farci fare le nostre esperienze e farci crescere. È per questo che da giovani è più semplice ascoltare, da adolescenti ci si ribella, da adulti si è consapevoli ma ci si giustifica e da anziani ci si riavvicina. Ma ci forma e ci distingue perché la scala con la quale viene seguita è diversa per ogni essere umano, ognuno ha il suo metro e, da superbi, ci da fastidio quando qualcuno ci addita o ci consiglia. Con i figli faccio ciò che i miei genitori hanno fatto con me: gli insegno che alla base di tutto c’è l’amore e quindi Dio, le lascio vivere e sbagliare, solo che a volte mi intrometto perché sono protettiva pur sapendo che gli errori insegnano e sono esperienze che formano il carattere di una persona.

I sacerdoti non hanno molto spazio nel mio mondo, lo hanno avuto quando ero bambina. Penso che dovrebbero aggiornarsi e capire che questo mondo è cambiato e così la gente. Poi ci sei tu, pronto a metterti in gioco e a rischiare, a percorrere nuove strade anche se pericolose; l’importante è riuscire a coinvolgere i fedeli, anche se una parte si perderà ci sarà sempre un posto nel loro cuore per te… non è questa forse la cosa più bella per un sacerdote.

Verrelli 

72.

La Parola di Dio è per me molto importante per questo la mia coscienza è a posto, penso di aver dato tutto al coniuge, ai figli e alla comunità e di aver avuto molto in cambio. Qualche giorno fa sono stata ad Osimo al centro riabilitativo “Lega del Filo D’Oro” dove ho trascorso 5 giorni insieme a mio figlio non udente. Non ho mai sentito il peso del problema di mio figlio, per me è un bambino normale, ma in quel centro mi sono sentita ancora più rassicurata. In quel centro mi è cambiata la vita, ho conosciuto delle famiglie con problemi più gravi del mio, ho capito che non bisogna piangersi addosso, mi ha sorpreso la forza delle mamme che accudivano i figli e che  parlavano delle difficoltà incontrate rispetto la malattia dei figli, ho ringraziato Dio per averle conosciute. Nella comunità la riabilitazione funziona in modo eccellente, medici e assistenti sono sempre presenti, ho cercato di aiutare le altre mamme come ho potuto visto che mio figlio non ha bisogno della mia presenza costante. È stata un’esperienza indimenticabile, vedere tutto quello che fanno per i bambini disabili gravi affetti da cecità e sordità con tanto amore, l’amore sovrasta tutto.

La figura del parroco non ha molto spazio dentro me perché è bello diffondere con le parole l’amore, bisogna darlo l’amore con la presenza e la condivisione.

Mariani 

73.

Quando ci si confronta con il marito si parla dei problemi in famiglia, si litiga, si nascondono i segreti, se ci sono. Con i figli bisogna avere un rapporto molto sereno e affettuoso, fargli vivere una vita tranquilla, correggerli quando sbagliano e metterli in guardia da cattive compagnie. Con gli amici si  scambiano idee per la soluzione dei vari problemi.

Il prete nel nostro mondo ha molto spazio è come un amico, per noi rappresenta Dio.

Angeloni 

74.

Dentro ognuno di noi c’è una parte nascosta che esce fuori solo quando si agisce o si pensa di agire nel migliore dei modi. Nel mondo bisognerebbe che gli uomini di potere agissero secondo la propria coscienza. 

Gli incontri con Don Gaetano ci regalano un senso di pace interiore che cerchiamo di mantenere per tutta la settimana, cercando di coinvolgere tutte le persone che ci sono intorno.

Mattoccia 

75.

Il confronto con la Parola di Dio per la nostra coscienza è molto importante perché vuol dire credere in Dio, qualsiasi cosa si fa si convive con la coscienza. A volte quando non posso aiutare qualcuno che me lo chiede mi sento in colpa.

Paolucci 

76.

Nella mia coscienza non conta il confronto con la Parola di Dio, alla fine contano gli stessi valori dei cristiani cioè la sincerità, l’onestà, non rubare etc. E’ difficile stabilire quanta influenza ha la Parola di Dio o 2000 anni di civiltà basata sul cristianesimo a formare la coscienza della gente. Penso che credere in certi valori non significhi credere in Dio.

Il prete ha solo spazio al momento che porto mia figlia alla catechesi.

Vanessa Judith Lalleman

77.

La coscienza è una parola astratta, tanto astratta quanto giudice inconfutabile e vigile operatore nelle nostre azioni quotidiane, dei nostri modi di vivere. Chi non ne ha una e forse anche più di una. Quella buona, quella saggia che si ispira fedele alla Parola di Dio, al bene verso i figli, il coniuge, gli amici e la comunità. quella che guardi ti consiglia nel fare qualcosa di buono, ti fa stare bene, ti fa stare in pace con il mondo intero, ti fa dire a te stesso… “qualsiasi cosa accade è perché Dio lo vuole e cosi sia, benevolmente viene accettato”. Sembra che intorno a te ci sia un mondo quasi perfetto, dove hai tanta voglia di “muoverti” per fare in modo di coinvolgere anche gli altri per renderli partecipi di tanta beltà. Poi c’è quella cattiva, che ogni tanto si “affaccia”, mette in difficoltà i tuoi modi di pensare e di agire, ti disorienta. Allora si cerca di metterla a confronto e laddove c’è tanto conflitto si cerca l’aiuto di qualcuno che ci possa aiutare… cosa c’è allora meglio di un consiglio delle Parole di Dio professata magari dal nostro prete. Al quale riserviamo fiducia e amicizia?

Non sempre o quasi mai ci si rivolge direttamente al nostro prete, ma basta a volte entrare nella sua “Casa” che ci addita, ci riconverte verso la strada giusta, quella che ci fa stare bene… insomma la coscienza bella! Sicuramente conta tanto la nostra coscienza e per chi ha fede, conta tanto la Parola di Dio che converge poi ai figli, al coniuge, agli amici ed alla comunità.

Zarra

78.

La coscienza mette in discussione la mia coerenza, le mie convinzioni, il confronto con la famiglia gli amici formano, modificano la coscienza a volte, le opinioni si scontrano ma le differenze di solito arricchiscono, mi fanno vedere la vita da un altro punto di vista.

Il prete non è mai stato una persona importante per la mia vita interiore forse perché si pensa a Dio solo nel momento del dolore. Poi conosci un prete che è il primo a mettersi in discussione, che mette in discussione la chiesa come istituzione, che ti parla apertamente e che ti fa riflettere. Credo che a questo prete un po’ di spazio l’ho dato!

Di Pardo

79.

La coscienza è qualcosa che nasce con noi, si forma, si adatta e a volte si modifica con le nostre esperienze, con la nostra educazione. E con la nostra cultura. La coscienza è qualcosa di intimo e di privato con la quale dobbiamo fare i conti tutti i giorni. Chi di noi non ha mai commesso un errore, chi di noi non ha peso da portare, chi non ha un fardello, più o meno grave, con cui convivere? La nostra coscienza dovrebbe avere la priorità nelle nostre scelte perché è fondamentale essere in pace con se stessi, prima ancora che con gli altri. Purtroppo non è sempre così semplice perché spesso può accadere che, anche involontariamente, nella quotidianità dei rapporti, facciamo soffrire qualcuno, feriamo una persona. 

Non credo nell’azione “purificatrice e riparatrice” della confessione anche perché non sono sicura che un prete abbia la possibilità di ridare pace ad una coscienza “pesante”. Finora nella mia vita non ho dato molto spazio ai preti, che ritengo siano uomini come noi, con le stesse nostre debolezze e incertezze. La mia opinione riguardo agli uomini di chiesa non è molto positiva, ho una sorella che lavora presso un convento di Padri Paolini, il Divin Maestro e ho potuto, attraverso i suoi racconti, rendermi conto che la carità cristiana, l’umiltà e la solidarietà sono cose che professano ma che non fanno parte della loro vita, e’ il tipico caso di chi predica bene e razzola male. Ed è per questo che ora osservo lei, Don Gaetano, e la vedo diverso e vero nella sua semplicità e onestà. Sono contenta di pensare che non tutti i sacerdoti sono uguali, con timore e scetticismo la ascolto traggo le mie conclusioni e chissà, forse un giorno….

Sardini

80.

A volte si fanno delle azioni senza pensare alla propria coscienza né alle conseguenze. Quando la mia coscienza si mette a confronto con la Parola di Dio, cerco sempre il lato negativo dell’azione e quale motivazione mi ha portato a compierla. Non sono senza peccato, la coscienza mi rimorde anche quando ricordo a mio marito dei problemi avuti con la sua famiglia, e anche se ci sono stati, so di ferirlo e di farlo soffrire, ma a volte lo faccio anche per vedere se anche lui ha una coscienza e la mette in discussione. Con i figli, cerco sempre di essere sincera, di non aver paura a parlare apertamente, perché i rimorsi di coscienza sono brutti e portano a commettere altri errori. Gli parlo del bene e del male e di quanto sia difficile ammettere i propri errori. Sono convinta che questo sia parlare di Dio perché ovunque c’è rispetto e umiltà, c’è Dio. Faranno i loro errori, ma con un buon insegnamento, potranno interrogare la loro coscienza. Con la comunità è più semplice, è più aperta perché qualunque sia il discorso, ci sono scambi di idee che ci aiutano a superare i problemi.

Il prete prende, a volte, troppo del nostro mondo interiore ma in maniera negativa, soprattutto quando da scarse espressioni d’amore, questo tipo di prete credo non l’abbia una coscienza o l’ha dimenticata. Ringrazio Dio che ha portato tra noi non solo un prete, ma un uomo intelligente e generoso, grazie Don Gaetano.

Spaziani 

81.

La coscienza è sempre presente nella nostra vita, ti può far sentire bene o male, alcune cose le possiamo valutare da soli, come genitori, per altre abbiamo bisogno della Parola di Dio. La coscienza è come l’amore materno che ti spinge verso la cosa più giusta. La coscienza ti aiuta a non commettere errori ma soprattutto a non ripeterli, ti da l’esperienza per poter vivere un buon rapporto con il partner e con i  figli…se tutti avessero la coscienza aperta, che mondo meraviglioso sarebbe, senza violenze, senza soprusi, senza ingiustizie, senza guerre…coscienza vuol dire rispettare la vita che Dio ci ha donato.

Il prete non è mai entrato del tutto nel nostro mondo interiore, il prete come uomo di chiesa è stato sempre lontano dalla figura di padre, maestro, amico, rimane lì sul quel piedistallo dietro l’altare, non sa scendere verso i suoi fedeli. Ma i veri sacerdoti ci sono: sono quelli che ti fanno sentire vivo, facendoci conoscere l’amore di Dio che ci circonda, nel loro parlare ti danno serenità e conforto, e ci ricordano la semplicità del figlio di Dio fattosi uomo, Gesù Cristo. Abbiamo conosciuto uno di questi rari sacerdoti che a sua insaputa  è entrato pian piano nel nostro mondo interiore, questo uomo che è maestro, padre, amico è Don Gaetano.

Cimini 

82.

Sarà perché fin da bambino ho frequentato scuole religiose, tra suore e frati che la Parola di Dio nella mia vita è sempre stata presente, e ne sono contento, ho avuto un punto di riferimento ogni volta ce n’è stato bisogno, un qualcuno a cui rivolgersi e raccomandarsi, e Lui non mi ha mai detto di no, magari non è avvenuto quello che chiedevo, ma di no non me lo ha mai detto. A volte sento di persone che non credono, e io le rispetto perché ognuno di noi ha delle idee, a me non da fastidio credere, a volte mi pongo delle domande, ho dei dubbi ma accetto ciò che mi è stato insegnato. È la mia coscienza che me lo chiede, fai del bene e scordati fai del male e pensaci, se vuoi stare bene con te stesso, la devi avere a posto, e allora vedi che il rapporto con i figli, la moglie, la comunità funziona, va bene, scorre tranquillamente nella tua vita. E’così bello credere che esiste un’altra vita che non vale la pena contrariarsi,Dio c’è.

Ottaviani    

83.

La coscienza è un sentimento che ci fa conoscere e apprezzare la vita, la coscienza è anche tutto ciò che si fa ogni giorno. Altre volte può capitare come ad ogni essere umano di avere la coscienza in disordine per il fatto di aver commesso qualche sbaglio, aver litigato, aver risposto in modo sbagliato oppure aver trattato in mal modo qualcuno ma sempre perché l’altra persona o cosa ci fa uscire fuori dalle righe, ma non è per questo che siamo in contrasto con la Parola di Dio sfido chiunque a comportarsi nella norma. Riguardo ai figli o agli amici ritengo che abbiamo la coscienza in ordine siamo amabili e socievoli con tutti nella comunità si rispetta ogni decisione degli altri, se ci sono delle difficoltà si risolvono e si chiariscono.

Non ho un ottimo rapporto con il prete perché fin da piccola mi hanno inculcato che erano persone attaccate ai guadagni facili; essendo nata da genitori ultra quarantenni credevo in loro poi crescendo e andando a scuola ho frequentato il prete che divenne il mio professore di religione oltre che mio parroco ed era nato un bel rapporto di amicizia confidenziale. Qualche tempo dopo mi dissero che il prete era fuggito con la donna delle pulizie, da allora il rapporto con i preti si è spezzato, ed ancora oggi ho dei dubbi. Il prete dovrebbe dare l’esempio di onestà e di stima verso i fedeli non rovinando la loro immagine; così facendo ci allontanano dalla fede. Sto portando mio figlio al catechismo per ricredermi, e per far capire a mio figlio che nel percorso di tutti i giorni si possono trovare ostacoli che si possono superare solo avendo fiducia in se stessi e stima verso gli altri.

Pentino

84.

Credo che la parola “confronto” sia una costante nella formazione della nostra coscienza, anche se devo essere sincera non sono in grado di quantificare quanto e come conti. Penso che il quotidiano confronto con tutti i soggetti elencati nella domanda arricchiscono i tanti e tanti tasselli il collage che sarà poi la nostra coscienza. Ma… senza offesa per nessuno di quei succitati soggetti, la mia coscienza si nutre de confronto più severo che a mio giudizio possa esistere: quello quotidiano con i miei figli. L’amore che ho per loro, il quotidiano esempio da dare a loro, l’inevitabile scontro con loro e gli insegnamenti che prendo da loro… questo è ciò che arricchisce la mia coscienza.

Alla domanda: quanto spazio ha per il vostro mondo interiore il prete, penso di aver seppur involontariamente, già risposto nel primo incontro di catechesi. spero, e mi sembra ci siano i giusti presupposti che con lei Don Gaetano lo spazio aumenti nel mio io!

Abbafati

85.

La coscienza è la mia migliore amica, molte volte ci confidiamo e ci consigliamo per poter reagire nel migliore dei modi con noi stesse e con il prossimo, a volte sbagliamo ma molte altre indoviniamo (o almeno lo pensiamo). 

Fino all’età di 15 anni la chiesa per me era molto importante, facevo parte di un coro e ogni volta che ci incontravamo ero molto felice era un mondo di dolcezza, sapienza, onestà e tanto amore verso il prossimo. Ma purtroppo mi sbagliai scoprii qualche tempo dopo che non era così, i miei occhi si aprirono e il mio cuore si chiuse perché in realtà la dolcezza era cattiveria; la sapienza era ignoranza; e l’onestà una grande bugia. Oggi come oggi posso definirlo un vero e proprio sfruttamento minorile. A l’età di 21 anni decisi di sposarmi in una chiesa fuori Velletri, andai dal mio parroco, colui che dirigeva il coro della mia infanzia e gli chiesi i documenti necessari, e lì ebbi la conferma (a 15 anni non mi ero sbagliata) mi resi conto che il vero sbaglio lo feci prima dei 15 anni confessando a lui i miei peccati (se c’erano) ritenendolo un secondo padre ma soprattutto un vero amico. però ci tengo a dire che non faccio di un erba tutto un fascio. 

Ercoli

86.

Il confronto con la Parola di Dio è una cosa seria ed impegnativa. Io sono cresciuta frequentando la chiesa, la messa, e ho sempre apprezzato il Vangelo ed ho assimilato solo le cose positive che mi venivano offerte dalla chiesa aprendo (da ragazzina adolescente) un aspra discussione con i miei genitori circa i controsensi erronei ad opera di molti frequentatori della chiesa stessa. Chi vive con me è costretto a confrontarsi con serenità, soprattutto con se stesso, io non tollero meschinità e falsità… questo non semplifica la vita e ci costringe a pensare a volte e a scusarci comunque a non perdere la stima di noi stessi.

Non saprei rispondere esattamente all’ultimo quesito, ma posso dire che mio marito giorni fa mi ha detto che se non ci fosse stato lei, lui (Gabriele) non avrebbe avuto piacere che i suoi figli frequentassero altro tipo di catechismo… tiri lei le somme.

Cozzolino

87.

Leggendo le testimonianze riportate sui fogli scritti da Don Gaetano non mi resta che confermare e appoggiare l’idea che la coscienza è quella parte di noi con la quale dobbiamo fare i conti tutti i giorni e forse tutti i momenti della nostra vita. Prima che uno di noi faccia qualcosa di importante prima di chiedere un parere ad altri, interpella sempre la propria coscienza, chiedendosi se stiamo facendo bene oppure se quella cosa che si sta facendo potrebbe risolvere i nostri problemi. Poi dopo aver interpellato la tua coscienza e avendo avuto risposte positive, si parla con il proprio partner oppure con i figli. Oggi la coscienza andrebbe interrogata da tutte le persone esistenti sulla terra, ma purtroppo non tutti lo fanno, e non tutti sanno di avere una coscienza con cui parlare e confidarsi, se ti stai comportando bene, o male nei confronti delle altre persone e dei propri famigliari, ma soprattutto nei confronti del Nostro Signore Dio. 

Caro Don Gaetano, sarei un bugiardo se dicessi che la figura di un prete  prende tanto spazio nel mio mondo interiore, non perché io non veda di buon occhio i preti, ma forse adesso preferisco pregare nel mio intimo la sera prima di coricarmi. Ho detto adesso, perché una volta convivevo con preti e suore, mio padre era un fattore in una azienda di suore e tutti i giorni, volente o nolente, per 15 anni ho dovuto convivere con loro. Quando facevo le medie c’era un parroco che si chiamava come te era un uomo molto severo ma riusciva a comunicare con i giovani in un modo particolare, lui era preside della scuola e i giovani ne parlavano bene, è riuscito a farmi vestire da prete per fare una recita e ci fece girare tutti i teatri della provincia di Latina. Organizzava partite di calcio fra le contrade e i ragazzi riuscivano a stare più sereni e contenti in chiesa, poi il sacerdote morì e tutti incominciammo ad allontanarci dalla chiesa. Frequentando questa catechesi, e ascoltando le tue parole mi sembra di rivivere quei momenti belli passati nella mia parrocchia di Pontinia, e chissà che non si possa organizzare qualcosa che mi possa riportare indietro di 40 anni.

Frison Livio  

88.

La coscienza si costruisce come roccaforte dei nostri valori e principi, e come cuore della nostra fede. Il confronto costituisce l’unico modo in cui il nostro cuore, anima e intelletto possano vivere e crescere. E’ attraverso il confronto con la comunità delle persone che amiamo e da cui veniamo amati, e con la più vasta comunità dell’uomo che spesso ci è sconosciuta… è con questo confronto che riusciamo a tenere i nostri occhi aperti la nostra anima viva e ben nutrita, il nostro intelletto agile e attento. Ritengo che il confronto con la Parola di Dio sia un fatto estremamente intimo, forse l’atto più intimo che un uomo possa mai realizzare, tale confronto è giornaliero, ci accompagna in ogni cosa che facciamo, e come il respiro o il battito del cuore. Senza la  Parola di Dio e l’insieme delle emozioni e delle volontà che nascono dal confronto continuo con essa, non esiste alcun tipo di speranza o opportunità di potere, un giorno, uscire dal vuoto che a volte opprime il nostro cuore. Solo il confronto con ciò che di più sacro esiste ci dona speranza e coraggio a sufficienza per continuare la lotta per la sopravvivenza del nostro animo immortale. 

Il sacerdote ha avuto, un grande spazio nella mia vita di giovane e di uomo. Grandi uomini, grandi animi e cuori, menti brillanti in un impegno costante per la diffusione della Parola di Dio e nella applicazione di tutti gli insegnamenti. Ho imparato carità, impegno, devozione ed estrema umanità grazie ai diversi sacerdoti che hanno accompagnato la mia giovane vita e la mia maturità. Ho anche sofferto per l’isolamento e a volte per il disprezzo che viene riservato a sacerdoti che professano la loro fede nel rispetto della Parola di Dio, ma il contrasto a volte con le umane e generali fallibilissime disposizioni organizzative, motivazioni politiche o rigidità inerenti della gerarchia della chiesa cattolica romana. Questo non ha mai alterato la mia grande stima e rispetto per uomini di fede che ogni giorno vivono con noi le sorti dell’esistenza. D’altro canto la certezza della fallacità della chiesa mi ha senz’altro influenzato nel rapporto con essa.

Bucci

89.

Ribadendo il mio discreto “credere” non mi sono mai posto la domanda dell’importanza di una formazione della coscienza con un confronto con la Parola di Dio, mentre ritengo di primaria importanza confrontarmi con i miei simili…. Sia con mia moglie, con i miei figli, amici etc. con mia moglie: credo che sia essenziale avere con lei mille confronti sia positivi che negativi, anzi ritengo che questi ultimi siano i più importanti perché sono quelli che ti fanno crescere, infatti dagli sbagli si possono avere più risposte a domande che rimarrebbero indecifrabili se ci fossero soltanto confronti positivi…. Con in figli: credo che il confronto con i miei figli sia infinito… perché mi domando ancora oggi quanto è finito effettivamente il mio confronto con i miei genitori… quindi ancora oggi mi sento figlio ma nello stesso momento devo essere anche padre… quindi mi trovo ad affrontare un doppio ruolo che mi affascina, perché riesco a scindere quello che pensano i miei genitori agendo come loro nei confronti dei miei figli, ma riesco a pensare come i miei figli, giudicando come loro i miei genitori… quindi in questo momento mi trovo come un attore di teatro, ad essere me stesso, ma a prestare la mia identità per rappresentarne un'altra. E’ una strana sensazione che sicuramente da un ulteriore forma di coscienza di noi stessi…. Con gli amici e la comunità: questo a mio riguardo è importantissimo, già in precedenza ho ribadito l’importanza degli altri, nessuno di noi deve essere solo… sono più che certo che il contatto con gli amici, le persone, sia di vitale importanza, si può imparare qualcosa che non conoscevamo stando in contatto, anche con persone che non avresti mai voluto, ma che in caso fortuito ti sei trovato a frequentare, ed hai capito che anche loro hanno un cuore, un anima ma che soprattutto senza volerlo hai trovato uno  sguardo, un sorriso, un pensiero, che anche se diverso dal tuo, ha in comune lo stesso significato; voglio bene agli altri.

Per quanto riguarda il prete… devo ammettere di peccare in questo… perché non ho mai avuto modo di conoscere bene alcun prete. Apprezzo molto Don Gaetano perché vedo in lui uno dei pochi simboli, che meglio svolgono le vere mansioni del prete… perché secondo me un prete non deve essere la persona che quando entri in chiesa è al centro dell’altare con un vestito lucente… in ogni chiesa del mondo trovi la stessa figura che leggendo la Bibbia spiega il significato di parabole antiche…. Il prete è colui che mi aiuta a capire il significato di ogni cosa che ogni giorno mi accade… anche senza parabole, con parole vere anche con significati bruschi… ma che mi diano un preciso segnale sulle rette da seguire. Quindi preti che hanno avuto spazio nel mio mondo interiore non ci sono stati… ma lascerei sicuramente la porta accostata del mio uscio, se dovessi sapere che una “persona” come Don Gaetano mi sta venendo a trovare….

D’Andrea

90.

La formazione della coscienza è sempre dovuta al confronto con quello che si ritiene importante, per ognuno di noi, dagli aspetti legati al nostro vivere quotidiano. Sono nato, per mia fortuna, in una famiglia numerosa, con moltissime contraddizioni, con il compito arduo dei miei genitori nel costruire un processo educativo valido in rapporto alle mille difficoltà di una vita non facile. Sicuramente è in quel contesto che si forma il primo “embrione” di coscienza, dei propri valori delle aspettative future. In età giovanile nasce il rapporto fondamentale che è la formazione intellettuale con il proprio coniuge, il rapporto di stima e amore che ancora riconosco essere forte è sicuramente la componente primaria della coscienza. Insieme alla crescita dei figli, nel rapporto intenso con gli amici, nel nostro sentire la comunità come indispensabile nella nostra vita e un crescere continuo della nostra coscienza. 

In questo quale può essere il contributo di un prete? Certamente fino a qualche tempo fa nessuno, pian pianino qualche breccia si è aperta e chissà se la  Parola di Dio non rafforzi ancor di più quello che in tanti anni la coscienza ha indicato come strada maestra.

D’Alessio

91.

La mia coscienza è sempre in crisi, perché ho l’impressione di non fare abbastanza o forse sono troppo attenta a tutto e pecco molto probabilmente di presunzione. La coscienza mi impone il perbenismo che è molto difficile mantenere, anche la Parola di Dio, ha molta influenza sul mio comportamento sia verso i figli e il marito, ma anche verso i suoceri e sorelle e spesso sono combattuta nel cercare di non andare in contraddizione. 

Il prete fino a due anni fa non esisteva, poi è arrivato Don Gaetano del quale ho stima e fiducia, perché ha dimostrato di non essere ipocrita a costo di perdere la sua parrocchia, è umano e non giudica, ma cerca il contatto con noi fedeli è pronto a critiche e con gioia fa il suo lavoro. Dopo tanti anni posso dire finalmente che c’è un prete con cui posso parlare e semmai avrò dei problemi interiori, o argomenti che mi mettono in crisi spirituale sicuramente andrò da lui. Questo mi fa contenta perché mi riporta agli anni del collegio, quando con la scusa della confessione parlavo volentieri con Don Giovanni un prete spiritoso ed allegro, disponibile con noi bambine più delle suore; uscita dal collegio non ho più trovato un prete che facesse bene il suo lavoro, anzi tutti pronti a ricordare le Parole di Dio ma mai a scendere alla pari con le persone e magari aiutarle.

Clementi

92.

Io sono convinto che uno la coscienza o ce l’ha o no. Sono altresì convinto che il modo migliore per crescere, in tutti i sensi, sia quello di confrontarsi con tutte le altre realtà che ci circondano, con altre religioni, idee politiche. Il confronto con gli altri è fondamentale per la crescita interiore, la lettura di altre religioni o della storia a volte ci conforta altre ci spinge a porci delle domande. Il rispetto per il coniuge è fondamentale e forse deriva dalla reale conoscenza dell’altro, sempre che questi sia disposto ad aprirsi. Mettersi in discussione con i figli che sono portatori sani di amore e sincerità ci fa sentire più forti e aperti. 

Per quanto concerne il prete, tu che mi conosci dovresti ben sapere che non sono un amante della figura  del prete, solo dopo lunghe discussioni ho accettato di venire con mia figlia alla tua catechesi, per un confronto nuovo e perché il teologo sei tu Don Gaetano, colui che poco assomiglia ad un “prete” di quelli di cui il mondo è pieno. Una persona che gode del mio rispetto, perché ci si può discutere, non un signore di nero vestito che è il sapere di tutte le cose! La Parola di Dio chissà quale essa sia? Sappiamo, o meglio abbiamo sempre saputo quello che a seconda delle epoche ci hanno narrato, ma il narratore non era il “sapere”, ed è per questo che c’è bisogno di confrontarci sempre gli uni con gli altri, questa secondo il mio punto di vista è la verità.

Esposti Vinicio

93.

La coscienza è ciò che dovrebbe guidarci ad agire e ad interagire col mondo che ci circonda, ma considerato come vanno le cose, quel che si vede e si sente, dalla banalità del quotidiano fino ai grandi eventi mondiali, la riflessione che mi viene è che qualcuno deve esserne privo, qualcun altro cerca di ignorarne di averne una, tanti spesso vengono a patti con la propria, alcuni cercano di vivere secondo coscienza anche se essendo esseri umani inevitabilmente si finisce per sbagliare… e le rare eccezioni di perfezione o di qualcosa che si avvicina ad essa le conosciamo perché vengono celebrate e scandiscono il passare dei giorni sui calendari, sono santi insomma. La coscienza inizia a formarsi dalla prima infanzia e si accresce e modifica alla luce delle esperienze successive, a seconda di quanto peso hanno nella nostra vita. una buona preparazione religiosa nella mia infanzia mi ha molto aiutata nella formazione di valori molto importanti, ma ha contato molto l’educazione familiare, l’esempio, perché è facile dare buoni insegnamenti ma perderebbero immediatamente valore se ci si accorgesse che non vengono messi in pratica da chi insegna. Ho poi continuato a confrontarmi con le altre persone, siano della famiglia o meno, con gli avvenimenti di tutti i giorni ho cercato di avere e dare risposte, di ricevere e dare spunti di riflessione.

Con il mondo ecclesiastico invece ho poco contatto, ho trovato troppa intransigenza, tante imposizioni che mi fanno pensare più abusi di potere che a spirito cristiano, ragion per cui entro in chiesa quando mi va e prego per conto mio, senza recitare parole troppo inflazionate e ascoltare messe e prediche che mi sanno di preconfezionato. Ovviamente ci sono delle eccezioni e quando mi trovo piacevolmente sorpresa da un sacerdote più al passo con i  tempi e meno autoritario lo ascolto volentieri.

Bruffa

94.   

Per me la coscienza è una seconda che vive con me o meglio la stessa persona che sta nel mio corpo ma che non sempre è presente, delle volte fai cose che ti sembrano giuste, con la coscienza che si era addormentata ma poi ti rimprovera, a volte invece si complimenta. Il confronto con la Parola di Dio è basilare, se non ci fosse, la vita per me non avrebbe valore. Il confronto con il coniuge mi fa riflettere, per il resto; figli, amici, e comunità non sempre la interrogo e l’ascolto perché sono un po’ riservato e preferisco tenermi tutto dentro, anche se a volte vorrei sfogare la rabbia che ho dentro con qualcuno, ma prepotentemente subentra la coscienza e mi confronto con lei ma soprattutto con Dio.

Nel mio spazio interiore il prete non è mai esistito, non per mia volontà e solo oggi che esiste, mi riferisco a Don Gaetano, sento il desiderio di parlare di tutto ciò che in me non va e scoprire se sto sbagliando o meno. Spero di continuare questo rapporto che mi fa sentire ricco.

Bussetta

95.

Noi crediamo che, essendo parte dell’universo, essere capaci di confrontarsi sia indispensabile per la nostra coscienza, sia per la nostra esistenza che per la nostra crescita. Confrontarsi vuol dire misurare la nostra vita, il nostro modo di essere, i nostri pensieri, le nostre credenze, i nostri desideri, con qualcosa o con qualcuno al di fuori di noi, ed il confronto di norma evidenzia la nostra diversità rispetto a ciò che ci sta di fronte. Non è facile come sembra, innanzitutto confrontarsi vuol dire mettersi in gioco ed eventualmente scoprire la nostra inadeguatezza; e il dubbio di essere inadeguati potrebbe indurci ad evitare il confronto per semplice paura, per l’angoscia di entrare in crisi nello scoprire che stiamo sbagliando o nel renderci conto che i nostri vecchi punti di riferimento non ci sono più. Certo, è per noi più appaganti riferirsi sempre a noi stessi: noi facciamo bene e gli altri no, noi sappiamo affrontare i problemi e gli altri no, oppure solo ciò che risponde alle nostre idee, magari formate in maniera acritica, o alle nuove abitudini o interessi, viene da noi gradito o apprezzato. Il confronto in questo caso è in realtà il modo di far diventare noi stessi come unica unità di misura e pretendere che tutto si rapporti in noi, scartando tutto ciò che è incommensurabile alla nostra dimensione. Confrontarsi poi vuol dire anche essere capaci di ascoltare, atto che esprime un atteggiamento non del tutto passivo, ma anche la volontà di cercare di comprendere quello che si sta ascoltando con umiltà. Ascoltare la Parola di Dio ma anche il coniuge, i figli, gli amici gli altri. Infine non si può uscire dal confronto come prima: se decidiamo di metterci in gioco, se siamo disponibili e all’ascolto e alla comprensione ma non modifichiamo in qualche modo noi stessi, abbiamo reso il confronto inutile e sterile. Mettere in pratica questo è molto difficile, richiede un buon allenamento, la nostra coscienza cresce nel confronto passo dopo passo, a volte lentamente, a volte rapidamente e in maniera brusca, in un percorso che non è lineare. Il confronto poi è agevolato se chi ti sta di fronte è aperto e ti mette a tuo agio.

Per quanto riguarda i preti, quando eravamo giovani, ci è capitato di incontrare sacerdoti vicini ai problemi dei giovani che avevano una particolare carica di simpatia e capacità di comunicazione. Anche loro erano importanti nella nostra vita, e quante volte raccontavamo i nostri problemi, dubbi ricevendo da loro consigli più che da preti da amici. Nel tempo questo rapporto si è affievolito anche perché abbiamo rallentato la frequentazione della parrocchia, anche per i vari spostamenti familiari, ma siamo disponibili a recuperare questa carenza, sperando di ritrovare nel prete sia la guida spirituale che l’amico.

Setzu

96.

La parte saggia di me conta molto, poi c’è la voce del “grillo parlante” la mia coscienza che mi fa delle prediche quando faccio degli errori, mi sono chiesta come può nascere dentro di noi. Mi piacerebbe sapere se la coscienza rimorde solo la brava gente oppure ossessiona anche chi tanto bravo non è. Se non esistesse sarebbe come non provare dolore. La Parola di Dio non so se è arrivata a noi in modo autentico o se è stata manipolata, anche Mosè , mi sembra di aver capito, che nel metterci tanto zelo abbia tergiversato alcune cose. Io sento più vicino a me il Vangelo sento Gesù un contemporaneo che è riuscito a descrivermi Dio. Questo nostro fratello ci offre un mondo di amore incondizionato, accorcia le distanze tra noi, ci libera da tutte le vecchie convinzioni, rivoluzionando le leggi del suo tempo, fa fare l’esame di coscienza a chi voleva lapidare l’adultera, la nostra coscienza deve essere umile e non giudicare i simili. Questa settimana l’insegnante di yoga ci ha chiesto di compiere una buona azione al giorno, mi sono chiesta quale buona azione avrei potuto fare per purificare il karma. Non ci sono buone azioni spettacolari, nel mio piccolo credo che un sorriso, una parola, l’iniziare bene la giornata, essere in pace con se stessi ascoltare e ascoltarci sia il modo di conciliarsi verso Dio e verso gli altri. 

I preti in generale, non li sento parte del mio mondo interiore, peccano di arroganza, e solidamente non si mettono al servizio della gente, vogliono essere temuti perché rappresentano Dio. Durante la preparazione della mia Cresima, avevo 16 anni, era nato un bel rapporto di amicizia e stima con il sacerdote, ma questo mito è crollato quando al momento della confessione mi chiese in modo morboso dei rapporti con il mio fidanzato.

Sciotti

97.
Bisogna sempre risalire alla fonte che è il grado della fede cui un essere umano fa conto. Più la fede è alta più conta la Parola di Dio con l’altro coniuge e tutto il resto.

Il sacerdote può avere un ruolo importante inserito in questo contesto, personalmente ritengo nella massima convinzione, che la maggior parte dei DON che ho conosciuto non erano in grado di vedere un centimetro oltre le proprie convinzioni, allora se si ha la fortuna di conoscere un prete come Gaetano, la figura del DON diventa importante e questo a prescindere se un individuo ha fede o no!

Colella    

98.

Secondo me conta molto la formazione della mia coscienza e soprattutto il “confronto con la Parola di Dio”, avere la coscienza pulita è una buona cosa, quando sai che hai la “coscienza sporca”  devi fare i conti con le conseguenze e, per chi ha fede, anche con Dio perché puoi essere punito, ed è giusto così, e con questo mi riferisco ai figli, agli amici e all’altro coniuge.

Prima il prete, la chiesa facevano parte di me, poi con i problemi, non li consideravo più importanti, ma adesso mi sto attaccando molto alla chiesa e a Don Gaetano perché ho un punto di riferimento, uno sfogo e ciò mi fa stare meglio.

Sara 

99.

Ogni giorno ci troviamo a confrontarci con qualcosa o qualcuno e questo confronto ci porta a fare i conti con noi stessi. Sono una persona molto istintiva e reagisco sempre alle provocazioni, tutto questo mi porta spesso ad avere scontri e non mi rende, agli occhi degli altri molto simpatica. Mi scontro spesso con mia madre e ancora più spesso con mio padre. Eravamo uguali, con lo stesso carattere, incapaci di mostrare i nostri sentimenti. Adesso mi sforzo di farlo, con i miei figli, con mio marito, anche se non è facile cerco di non fare con loro l’errore che mio padre ha fatto con noi proprio perché credo mi sia mancata molto una carezza, o un abbraccio. Non so se ci sto riuscendo, una cosa è certa, però, ogni volta che mi fermo a pensare, mi rendo conto di essere, a volte, un po’ dura e cerco di rimediare… Mi sono ritrovata ad accarezzare le mani e il viso di mio padre solo dopo che era morto, forse avrei dovuto farlo prima, ma forse lui non avrebbe voluto, era troppo riservato!! Sono convinta però che lui adesso tutte queste cose le sa!! Non bisogna mai fermarsi alle apparenze, ognuno di noi ha tante cose dentro, c’è chi riesce a farle vedere e chi invece non ci riesce.

In tutto questo però, i preti non c’entrano niente: non dimenticherò mai il giorno del funerale di mio padre, un prete diede la Comunione solo a chi era in chiesa la domenica precedente!! C’erano sì e no sei persone a prendere la Comunione, e poi si è avvicinato al banco per darci la mano. Che senso ha tutto questo? Non ci avrebbe fatto stare meglio ricevere la Comunione anziché la sua stretta di mano? È così che vogliono riavvicinarci alla chiesa? Un’ora di catechesi con lei, Don Gaetano, vale più di tanti anni passati a frequentare una chiesa e un modo di pensare e di agire che non capisco.

Angeletti 

100.

Bella domanda! Secondo me, la coscienza ce l’hai o non ce l’hai. Il confronto è semplice, io attuo la mia valutazione morale. Il confronto con la Parola di Dio forse, sarà sbagliato ma, sarà Lui o chi ne farà le veci a saperlo. Certo chi di noi non è peccatore, mi ritengo una persona quasi normale sotto la voce spiritualità, mi sento a posto con la coscienza, sto raccogliendo i frutti che avevo seminato e, nel mio piccolo, mi ritengo soddisfatta. Il confronto con i figli, è la cosa più bella che ho fatto, con loro ho un rapporto soddisfacente, ho insegnato loro la semplicità, l’umiltà, il rispetto e la solidarietà verso il prossimo, (anche se prendono “sberle” da tutte le parti), l’amore, (che secondo me è la cosa più importante) ed essere loro stessi. Il confronto con la comunità, un po’ meno quando conosci le persone superficialmente sono tutti gentili e premurosi, ma è tutt’altra cosa quando subentrano gli interessi, allora si vede il vero amico, parente o vicino di casa. Con questo non voglio dire che sono perfetta ma ho il confronto con la mia coscienza, cerco nel mio piccolo di mettermi in discussione. 

Caro Don Gaetano, tu sei molto importante per la nostra formazione spirituale, a volte ho il morale a terra, vengo a messa, e neanche a farlo apposta, parli d’amore verso il prossimo, di perdonare, qui è dura, non riesco ad essere una buona cattolica. Con le parole della Bibbia e del Vangelo ci educhi a formare la nostra spiritualità, ci scuoti dolcemente mettendoci a confronto con noi stessi e verso gli altri, i tuoi insegnamenti sono stati una manna per me e ringrazio chi mi ha messo sulla strada della chiesa di San Michele Arcangelo di Velletri.

Moretti 
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